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La «svolta» dei Repubblicani Usa: «Non 
pensate che George Bush sia il tipo che 
chiede il permesso alle Nazioni Unite per 
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intervenire con la forza quando sono in permesso a nessuno». Dick Cheney, 
gioco gli interessi e la difesa del popolo Vice Presidente degli Stati Uniti, 
americano. George Bush non chiede il Convenzione Repubblicana, 2 settembre 


Il Giorno 
Del 

Giudizio 

Furio Colombo 

L f idea sembra essere que¬ 
sta. Stabilire che la coali¬ 
zione di governo è una 
istituzione, come è stato per decen¬ 
ni il Partito Rivoluzionario Istitu¬ 
zionale del Messico. L’opposizio¬ 
ne c’era, con un suo rispettabile 
partito. In cambio del suo stare al 
gioco, avrebbe avuto un certo spa¬ 
zio, una certa visibilità. Ma preva¬ 
lere mai. La vittoria sarebbe tocca¬ 
ta sempre e solo al “Partido Institu- 
tional”. 

Una volta stabilito che la parte che 
governa è l’istituzione chiave, è fa¬ 
cile dimostrare che c’è coinciden¬ 
za col bene del Paese, anzi con il 
bene del mondo, e dunque che c’è 
un grave pericolo nel reclamo di 
governare da parte di altri, estra¬ 
nei alla istituzione. 

Angelo Panebianco, sul Corriere 
della Sera del 1° settembre descrive 
la situazione italiana così: «Per gli 
imbrattacarte e quelli che li seguo¬ 
no la questione irachena non è al¬ 
tro che la continuazione della 
“guerra contro Berlusconi” con al¬ 
tri mezzi. Per costoro è bene che le 
cose vadano male per gli occiden¬ 
tali in Iraq, che Bush vi incontri il 
suo Vietnam, soprattutto perché 
Berlusconi è alleato di Bush e una 
sconfitta militare del secondo dan- 
neggerebbe politicamente anche il 
primo. 

Per questo nobilitano come 
“resistenti” le bande irachene in 
armi. Non avrebbero, tutto som¬ 
mato, nulla da ridire se in Iraq, 
alla fine, vincesse Al Qaeda. Tutto 
va bene se può servire a “fregare” 
Berlusconi». 

Come si vede, il rappresentante 
del “Partido Institutional” italia¬ 
no, in un colpo solo, ha identifica¬ 
to tutto l’Occidente con Bush e 
Berlusconi e tutta l’opposizione 
italiana - da Intini a Gino Strada - 
ccqj Al Qaeda. 

E un buon colpo, che nega 
l’esistenza di qualunque al¬ 
tro spazio fuori dall’istitu¬ 
zione e fornisce una buona chiave 
di lettura per qualunque dialogo. 
“Volete avvicinarvi? Scegliete fra 
noi e i terroristi!” È una operazio¬ 
ne di “deforestazione” della vita 
politica. Ogni discorso è ridotto 
alla sua semplicità totalitaria. 
Panebianco precisa che non sta 
parlando di frange: «Costoro non 
vanno sottovalutati perché sono 
in tanti, e la stupidità ha sempre 
avuto un ruolo rilevante, per lo 
più catastrofico, nella storia uma¬ 
na. Ma certo non c’è nulla da di¬ 
scutere con loro». 

SEGUE A PAGINA 29 


Putin elogia la sua fermezza 


330 i morti già accertati, 156 sono bambini. Ma per le mamme di Beslan all’appello mancano 260 persone 
Si addensano le polemiche, le contraddizioni, gli interrogativi sul massacro terrorista dopo il blitz nella scuola 
Il presidente russo prima accusa i suoi corpi speciali, poi afferma: ci hanno colpiti perché siamo stati deboli 



Dolore e disperazione: il riconoscimento dei corpi nella camera mortuaria di Vladikavkz 


Lu ciano Viola nte 

Combattere le cause 
e isolare i terroristi 
VARANO A PAGINA 6 
Ma ssimo Cacci ari 
Abbattuto il comuniSmo 
Occidente senza progetto 

MARSILLI A PAGINA 6 

_Vittorio Strada_ 

Mosca vive nell’incubo 
di una guerra caucasica 

DE GIOVANNANGELIA PAGINA 4 

_Nabil El Fattah_ 

La politica per vincere 
la Jihad globalizzata 

DE GIOVANNANGELI A PAGINA 2 


Marina Mastroluca 


Gli volta le spalle il bimbo ferito, quan¬ 
do si avvicina per dargli una carezza. 
Putin ha appena una smorfia di imba¬ 
razzo, come se solo allora nella corsia 
dell’ospedale di Beslan gli piovesse ad¬ 
dosso la misura della tragedia, come se 
sentisse il peso dell’inadeguatezza del 
suo potere, delle sue forze speciali, del¬ 
l’intera Russia. Settecento feriti e 330 
morti secondo i bilanci ufficiali, ma al¬ 
l’appello mancano ancora 260 nomi e 
sono quasi tutti di bambini. La gente di 
Beslan smentisce le cifre al ribasso delle 
autorità: «I morti sono 600». Un’eca¬ 
tombe. Parlando alla nazione per la pri¬ 
ma volta dopo il blitz, dopo ore di silen¬ 
zio rinfacciategli dai titoli dei giornali, 
il presidente russo non nomina la Cece- 
nia neanche una volta ma accusa il ter¬ 
rorismo internazionale e l’imprepara¬ 
zione delle forze di sicurezza. 

SEGUE A PAGINA 3 


la testimonianza 

«Nessuno ha provato 
a trattare coi terroristi» 

Gabriel Bertinetto 


Ha cucinato per i terroristi. Non 
per sua scelta. L’hanno costretta ar¬ 
mi in pugno, e lei, Zalina, madre di 
uno dei bambini presi in ostaggio, 
ed ostaggio lei stessa, per due gior¬ 
ni non ha potuto far altro che prov¬ 
vedere a nutrirli, mentre tutti gli 
altri, le donne e i bambini prigionie¬ 
ri, non toccavano cibo. Passando 
buona parte del tempo in cucina, 
ha avuto molte occasioni di stare a 
diretto contatto con i sequestratori. 

SEGUE A PAGINA 3 


Il Cremlino contro la presidenza di turno olandese (centrodestra) e Berlusconi si accoda 

L’Europa chiede spiegazioni 
Mosca: sono parole blasfeme 

dal corrispondente Sergio Sergi 

BRUXELLES La solidarietà non è in 
dubbio. E nemmeno la cooperazio¬ 
ne che è stata consacrata, di recen¬ 
te, in un accordo di vera e propria 
partnership strategica. Tra Europa 
e Russia c’è intesa, c’è un lavoro 
comune. 

SEGUE A PAGINA 9 

Corteo a Roma 

Una candela a ogni 
finestra per ricordare 
i bambini di Beslan 

BENINI A PAGINA 8 




www.dsonline.it 


2004 
Anno 
europeo 
dei DS 

Aderisci. 


Per informazioni: 


tei. 848 58 58 00 

(costo di una telefonata urbana) 


Come rispondere al terrore 


Le Voci contro il Potere 


Ariel Dorfman 

P erché sono in tanti a restare in 
silenzio di fronte alla sofferen¬ 
za altrui? Dove trovano invece il co¬ 
raggio quelli che fanno sentire la lo¬ 
ro voce, che si oppongono ai tiranni 
dei loro Paesi, che superano la paura 
dell'esilio, del carcere e della morte? 
Qual è il timore più grande che que¬ 
sti difensori dei diritti di un'umani¬ 
tà ferita custodiscono nella segreta 
oscurità dei loro cuori? Di cosa han¬ 
no paura, più che della morte stessa? 
Sono degli interrogativi che mi han¬ 
no accompagnato per gran parte del¬ 
la mia vita adulta. Spesso mi sono 
chiesto - come tanti altri latinoame¬ 
ricani della mia generazione - come 
rispondere al terrore. 

SEGUE A PAGINA 28 


fronte del video Maria Novella Oppo 

La mascherata 

D uecento? Trecento? Un numero infinito di morti o un solo 
bambino bastano per decretare la fine di un mondo e per 
condannare qualsiasi fine. L’ingrato compito dei conduttori televisivi 
non può evitare i luoghi comuni, mentre le immagini, benché limitate 
e forse censurate, urlano più di ogni commento. Pure, la spericolata 
Monica Maggioni ha avuto il coraggio di condurre un affannoso 
Spedale del Tgl, venerdì sera, al posto di sua superiorità Bruno Vespa. 
Un non-dibattito, nel quale rimbalzavano, tra i soliti noti più o meno 
competenti in stragi, i dubbi di tutti. Facevano da sfondo le immagini 
del sangue e dello strazio, diventate quasi un balletto stilizzato, per 
essere passate e ripassate in tv per molte ore. Ma, come se la realtà non 
bastasse, i dirigenti del Tgl non hanno voluto rinunciare a stupirci coi 
loro effetti speciali, facendo partecipare al dibattito anche un uomo 
mascherato, bellissimi occhi, per fargli dire praticamente niente. Che 
ne poteva sapere, infatti, un nostro militare dei reparti speciali, di 
quello che era successo nell'inferno di Beslan? Intanto, pensavamo, da 
qualche parte nel mondo, quelli che hanno progettato tanto orrore, 
ora guardano come noi la tv, calcolando l’effetto che fa. 
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Marina Mastroluca 


«L’impiego della forza non era stato 
pianificato». Nella sua visita lampo a 
Beslan, il presidente Putin ripete una 
volta di più quello che il giorno primo 
un qualsiasi responsabile dei servizi di 
sicurezza osseti aveva detto e ridetto, 
unica autorità disposta a fornire uno 
straccio di spiega¬ 
zione a quell’orro¬ 
re che la Cnn 
mandava in diret¬ 
ta e che i cittadini 
russi non hanno 
potuto vedere. 

Nulla di pianifica¬ 
to, le forze specia¬ 
li sono state co¬ 
strette a risponde¬ 
re, questa resta la 
linea ufficiale. 

Che non basta a 
sciogliere i molti 
interrogativi ri¬ 
masti in sospeso 
e che non spiega i 
gesti di stizza di 
Putin con i fun¬ 
zionari che tenta¬ 
vano di difendere 
l’operato delle te¬ 
ste di cuoio. 

«Quanto riguar¬ 
da le forze specia¬ 
li è una questione 
a sé stante, ne ri¬ 
parleremo più 
avanti», ha detto 
con tono di mi¬ 
naccia. 

Da spiegare 
c’è molto. A co¬ 
minciare dall’ini¬ 
zio, da quando 
una squadra della 
protezione civile 
si avvicina per 
raccogliere i cada¬ 
veri degli ostaggi 
uccisi dai terrori¬ 
sti nella prima fase del sequestro. A 
questo punto ce un’esplosione. La ver¬ 
sione ufficiale parla di una trappola 
dei sequestratori: ma il boato, la confu¬ 
sione e il fumo danno modo a molti 
ostaggi di fuggire dalle finestre, msegui- 
ti dagli spari del commando. L’esplo¬ 
sione potrebbe essere stata accidentale, 
raccontano altri ex ostaggi, provocata 
dal cedimento del nastro adesivo che 
fissava un ordigno alla parete. Una ver¬ 
sione che potrebbe integrare quella uf¬ 
ficiale: voluta o meno la deflagrazione 
innesca una reazione a catena, che si 
concluderà con una carneficina. 

Ma altri ostaggi parlano invece di 
un boato accompagnato dal crollo di 
una parte del tetto: l’ordigno, o qual¬ 
cos’altro, sarebbe esploso in alto dun¬ 
que, non a terra. A questo punto sareb¬ 
bero entrate in scena le squadre specia¬ 
li. Secondo un testimone diretto, cita¬ 
to da Le Monde, «tutto è cominciato 
quando una violenta esplosione ci ha 
scossi» e «in quello stesso momento i 
soldati hanno fatto irruzione da tutte 
le parti attraverso le finestre». Che co¬ 
sa fosse quell’esplosione iniziale resta 
nel vago. Le Monde riferisce dichiara¬ 
zioni confidenziali di un rappresentan¬ 
te del ministero russo delle emergenze, 
registrate prima dell’assalto: «Abbia¬ 
mo studiato la costruzione della pale¬ 
stra - aveva detto - per vejWe comj 
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L'INCUBO del terrorismo ceceno 

Molti elementi fanno pensare 
a un’azione pianificata delle teste di cuoio 
russe ma visto l’esito la versione ufficiale 
parla di risposta al fuoco dei terroristi 


Il Cremlino afferma che erano presenti 
nove arabi e un turco nel commando 
ma non chiarisce come ha fatto 
a stabilirne la nazionalità 



I corpi semicarbonizzati delle vittime di Beslan 


recupero delle vittime della scuola 


I misteri del massacro di bambini 

Ancora nebbia sulle modalità del blitz, sul numero delle vittime, sulla nazionalità dei terroristi 

gli interrogativi ancora aperti 


i 


Il blitz era stato 
pianificato 
o è stata una 
reazione 
necessaria? 


La linea ufficiale è che il blitz non era 
stato programmato, ma è stata una 
risposta dovuta nel momento in cui i 
terroristi stavano 
sparando sugli ostag¬ 
gi. Alcuni testimoni 
diretti parlano del¬ 
l’esplosione acciden¬ 
tale di un ordigno 
che avrebbe poi in¬ 
nescato una reazio¬ 
ne a catena, con l’in¬ 
tervento delle teste 
di cuoio. Ma altri 
ostaggi raccontano 
di un boato - alcuni 
dicono sul tetto, che 
sarebbe poi crollato 
- e della contemporanea apparizione 
delle squadre speciali alle finestre del¬ 
la palestra, dove erano trattenute le 
persone seauestrate. 


l’edificio crollerebbe in caso di esplo¬ 
sione». Una frase che la giornalista di 
Le Monde interpreta come il segnale 
di un attacco imminente. 

Ancora. L’agenzia Reuters, mentre 
gli eventi erano in corso, segnala la 
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Non c’è certezza né sul numero né sul¬ 
la composizione del commando. Si par¬ 
la di 26 terroristi uccisi e non è chiaro 
se ci siano o meno tre 
arresti e quattro per¬ 
sone in fuga, come 
viene alternativamen¬ 
te affermato e smenti¬ 
to. I servizi segreti 
russi sostengono che 
nel gruppo c’erano 
anche 10 stranieri, no¬ 
ve «arabi» e un turco. 
Per stabilirlo si sono 
basati sui dati somati¬ 
ci «e su altri segni» 
non meglio precisati. 
Secondo la stampa 
russa il commando sarebbe stato guida¬ 
to dal 26enne inguscio Magomed Ye- 
vloyev,capo di una banda legata al lea¬ 
der fondamentalista Shamil Basavev. 


Da chi era 
composto il 
commando 
dei sequestratori? 
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Solo oggi Mosca ha ammesso che gli 
ostaggi erano più di mille, come da 
giorni ripetevano i familiari dei bam¬ 
bini. Le autorità ave¬ 
vano inizialmente 
parlato di 132 bam¬ 
bini in ostaggio e 
forse 3-400 adulti. 
Attualmente ci sono 
700 feriti, di cui un 
centinaio in gravi 
condizioni e 330 
morti, 156 dei quali 
bambini. Ma la gen¬ 
te di Beslan è convin¬ 
ta che il bilancio sia 
molto più grave. 
Mancano all’appel¬ 
lo 260 persone, quasi tutti bambini. 
E nella scuola non restano che cada¬ 
veri. «I morti - dicono a Beslan - 
sono almeno 600». 


Quanti erano 
gli ostaggi 
e quante 
le vittime? 
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Come è stato 
possibile 
trasportare 
tante armi 
e esplosivo 
nella scuola? 


11 commando è arrivato alla scuola a 
bordo di un camion. Ma secondo fonti 
dei servizi di sicurezza gran parte dell’ar¬ 
senale usato in questi 
giorni era stato piazza¬ 
to all’interno della 
scuola in precedenza, 
approfittando di lavo¬ 
ri di ristrutturazione 
- una circostanza ana¬ 
loga a quanto avvenu¬ 
to nel teatro Dubro- 
vka. Armi ed esplosi¬ 
vo sarebbero stati col¬ 
locati in una cavità ri¬ 
cavata sotto al pavi¬ 
mento della palestra. 
Tutto ciò sarebbe sta¬ 
to possibile grazie a dei complici. Tra i 
membri del commando sono stati rico¬ 
nosciuti ingusci che avevano lavorato 
nel cantiere come ODerai. 


11 l’intervista 

Mohil PI Fattah 


Nabil El Fattah 

esperto di studi strategici 



Umberto De Giovannangeli 


«La prova di forza inscenata 
dai terroristi in Ossezia del Nord è 
parte integrante di quel Jihad glo¬ 
balizzato che da sempre è stato 
l'obiettivo dichiarato e praticato 
da Al Qaeda. La composizione del 
commando terrorista entrato in 
azione a Beslan, con la presenza al 
suo interno di mujahiddin arabi, 
non è che la riprova dell'estensio¬ 
ne operativa dell'azione del 
network terrorista di Osama Bin 
Laden. Altro che sconfitta del ter¬ 
rorismo: mai come oggi Al Qaeda 
gode di "ottima salute". Al contem¬ 
po, la strage di Beslan testimonia 
non solo la feroce determinazione 
del terrorismo islamista globalizza¬ 
to ma segnala anche la tragica inef¬ 
ficacia di una risposta basata solo 
sull'uso della forza. Ciò che do¬ 
vrebbe far riflettere e allarmare la 
Comunità internazionale è la capa¬ 
cità del network terrorista di Al 
Qaeda di saldare l'obiettivo strate¬ 
gico della "guerra totale di civiltà" 
con gli obiettivi locali di carattere 
nazionalistico, come l'indipenden¬ 
za della Cecenia o quella dei pale¬ 
stinesi nei Territori. Per rompere 
questa saldatura non sono di aiu¬ 
to bombardieri, carri armati ed 
eserciti super armati. Ciò che ser¬ 
ve è farina della politica", l'unica 
in grado di dimostrare a ceceni e 


palestinesi che esiste un'altra stra¬ 
da per ottenere giustizia e liberarsi 
dall'abbraccio mortale dei semina¬ 
tori di morte». A parlare è il profes¬ 
sor Nabil El Fattah, tra i più auto¬ 
revoli studiosi arabi delllslam ra¬ 
dicale armato, già direttore del 
Centro di Studi Strategici di Al 
Ahram del Cairo. 

Professor El Fattah, visto dal 
fronte terrorista islamico, 
qual è il segno di ciò che è 
avvenuto in Ossezia del 
Nord? 

«È il segno di un terrorismo 
tutt'altro che in rotta. Guai a consi- 


La composizione del 
commando di Beslan 
dimostra la forza e 
l’estensione operativa 
della rete 



PUNTI OSCURI 


- LA FUGA: Secondo la prima versione 
ufficiale, dopo due esplosioni, 
i sequestratori avrebbero iniziato 
a sparare contro un gruppo di adulti 
e bambini in fuga. Gli agenti sarebbero 
dunque stati costretti a fare fuoco. 

-L'INGANNO: La fuga sarebbe avvenuta 
in concomitanza con la "trappola" 
dei guerriglieri. Dopo aver fatto avvicinare 
Entrata J"X c l uattro uomini per raccogliere 
principali, i morti, avrebbero fatto esplodere 
due cariche. Da qui la corsa 
degli ostaggi 


presenza sul tetto della palestra di uo¬ 
mini delle squadre speciali. Un ex mili¬ 
tare di Beslan parla di un elicottero, 
che in effetti sorvolava la zona: un col¬ 
po sarebbe partito - «per errore» sostie¬ 
ne l’uomo - colpendo il tetto che poi è 


crollato. A quel punto sotto succede di 
tutto. Ostaggi in fuga mentre i terrori¬ 
sti, secondo la Procura russa, sparano 
non solo sui fuggitivi ma anche su quel¬ 
li che restavano a terra nella palestra, 
mentre il commando si ritira negli 


scantinati dell’edificio e una donna ka¬ 
mikaze si fa esplodere. Quello che re¬ 
sta incomprensibile, sia nel caso di un 
blitz preordinato sia nell’ipotesi contra¬ 
rio, è perché civili armati siano presen¬ 
ti sul posto, mescolandosi alla folla dei 
militari, superandoli in qualche caso. 
Come dice una donna di Beslan, testi¬ 
mone dell’inizio dell’attacco: «I terrori¬ 
sti hanno cominciato a sparare sui 
bambini. I nostri 
uomini armati al¬ 
lora sono partiti 
all’assalto, i mili¬ 
tari sono arrivati 
solo dopo». 

Il risultato è 
stato un caos indi¬ 
stinto e oggi mol¬ 
ti cadaveri presen¬ 
tano ferite fronta¬ 
li, oltre che alle 
spalle, un detta¬ 
glio che a Mosca 
fa pensare che i 
bambini siano sta¬ 
ti vittime anche 
di coloro che ten¬ 
tavano di salvarli. 
Male dichiarazio¬ 
ni ufficiali attribu¬ 
iscono le vittime 
a ferite da scheg¬ 
gia e da proiettile, 
senza menziona¬ 
re i morti per il 
crollo del tetto. 

Altro punto 
da chiarire è co¬ 
me i terroristi sia¬ 
no riusciti a por¬ 
tare tutto il loro 
arsenale. Fonti 
dei servizi osseti 
sostengono che 
armi e esplosivo 
erano stati stipati 
nella scuola in 
precedenza, ap¬ 
profittando di la¬ 
vori di ristruttura¬ 
zione. In partico¬ 
lare le armi sarebbero state nascoste 
sotto il pavimento della palestra. Tra i 
terroristi sarebbero stati riconosciuti 
degli ingusci che avevano lavorato nel 
cantiere come operai. Ma c’è un dub¬ 
bio anche sulla polizia locale, sensibile 
al denaro. Come è stato fatto filtrare 
attraverso le frontiere tutto quell’esplo¬ 
sivo? Elementi ingusci, osseti e ceceni, 
secondo le autorità russe, avrebbero 
fatto parte del commando, oltre a no¬ 
ve arabi e a un turco, prova che il 
Cremlino esibisce a testimonianza dei 
collegamenti del terrorismo ceceno 
con le centrali internazionali del terro¬ 
re e che sarebbe basata sull’analisi dei 
tratti somatici dei cadaveri. Incerto il 
numero dei terroristi, che secondo al¬ 
cune fonti ufficiali sarebbero stati tutti 
uccisi, secondo altre no: ci sarebbero 
tre arresti e quattro persone in fuga. 

E un punto interrogativo resta an¬ 
cora sul numero delle vittime e persi¬ 
no sul numero degli ostaggi. Ieri final¬ 
mente Mosca ha ammesso che nella 
scuola c’erano oltre 1000 persone, co¬ 
me i genitori dei bambini sequestrati 
hanno sempre sostenuto. I feriti sono 
oltre 700, le vittime ufficiali 330. Ma la 
gente di Beslan, una cittadina piccola 
dove ci si conosce tutti, si conta: «I 
morti sono 600», dicono. All’appello 
mancano 260 nomi, quasi tutti di bam¬ 
bini. 


Fuga 
dei ribelli 


Ostaggi 


^ L'ESPLOSIONE: 

Un testimone racconta 
che il blitz sarebbe 
stato causato da uno 
scoppio accidentale. 

Una bomba attaccata 
al soffitto con del nastro j 

isolante sarebbe caduta, ^ 

esplodendo: le forze russe i 

decidono a questo punto | 

di intervenire 1 


«Altro che sconfitta: Al Qaeda 
sta realizzando i suoi piani» 

L ’esperto: contro la Jihad globalizzata occorre la politica 


^-IL DUBBIO: Alcuni pensano che il Cremlino nonostante tutte 
le rassicurazioni rivolte a salvare prima la vita degli ostaggi, 
avesse già 1 deciso per una soluzione di forza. Osservatori fanno 
notare come in pochi secondi sia stato lanciato un attacco in forze. 
Il tempismo può 1 fare ipotizzare un blitz prestabilito 


di Osama 


v 


derare la prova di forza inscenata a 
Beslan come la testimonianza di 
un terrorismo disperato, in rot¬ 
ta...». 

Qual è invece l'interpretazio¬ 
ne a suo avviso più corretta? 

«Al Qaeda ha esteso il suo rag¬ 
gio di azione; il network terrorista 
di Osama Bin Laden ha inglobato 
altri segmenti, rafforzando così il 
suo disegno di fare del pianeta un 
unico campo di battaglia di un ter¬ 
rorismo globalizzato. La presenza 
nel commando di Beslan di ele¬ 
menti arabi è la traduzione operati¬ 
va di questa strategia politico-terro¬ 


rista». 

Visto dall'Occidente, qual è 
la lezione da trarre dalla stra¬ 
ge di bambini perpetrata a 
Beslan? 

«Le lezioni da trarre sono alme¬ 
no due: la prima riguarda la feroce 
determinazione che anima i terrori¬ 
sti. Nella loro mente non c'è spazio 
che per l'odio e per una idea molto 
semplice, e terribile, del mondo: da 
un lato della barricata ci sono i "ve¬ 
ri musulmani", i combattenti del 
Jihad; dall'altro c'è il resto del mon¬ 
do, un Nemico da colpire sempre 
o ovunque. DelT'altro mondo" fan¬ 


no parte l'Occidente "giudaico-cri- 
stiano", ma anche i regimi arabi e 
musulmani considerati empi e apo¬ 
stati. Nell"'altro mondo", da com¬ 
battere spietatamente, c'è, per i ter¬ 
roristi globalizzati, l'Islam modera¬ 
to, quello che crede nel dialogo e 
scommette sulla possibilità di co¬ 
niugare modernità e tradizione. 
Contro questo terrorismo il proble¬ 
ma non è chiedersi se esistono mar¬ 
gini di compromesso, fuori dalla 
realtà, ma quali siano gli strumenti 
più efficaci per combatterlo». 

E qual è la sua risposta, pro¬ 
fessor El Fattah? 

«Nessuno, sano di mente, può 
dire "ecco, questa è la ricetta giusta 
per debellare questo flagello...". 
Quel che è certo è che le "ricette" 
che qualcuno ha spacciato come 
salvifiche si sono rivelate alla prova 
dei fatti fallimentari». 

A cosa si riferisce? 

«Alla strategia della guerra pre¬ 
ventiva messa in pratica in Iraq 
dall'amministrazione Bush. Sia 
chiaro: è sbagliato sostenere in mo¬ 
do meccanico che ogni azione ter¬ 
roristica compiuta nel mondo dai 


gruppi affiliati ad Al Qaeda sia lega¬ 
ta alla guerra in Iraq, ma è corretto 
sostenere che quella guerra ha raf¬ 
forzato il terrorismo jihadista. Da 
questo punto di vista, Putin non 
ha fatto altro che tradurre in russo 
la "ricetta" dei "necons" americani. 
Con risultati altrettanto fallimenta¬ 
ri». 

Lei afferma la necessità di ri¬ 
dare la parola alla politica. 

«Usare l'"arma" della politica 
non è un cedimento ai terroristi, 
ma l'esatto contrario: è articolare 
la strategia per combatterli. Cerca¬ 
re una soluzione negoziale della 

Il problema non è 
scendere a patti col 
terrorismo, ma usare 
ricette «intelligenti» 
La guerra preventiva 
non lo è 


v 


"questione cecena" come di quella 
palestinese, serve non solo a rende¬ 
re giustizia a due popoli che non 
possono essere equiparati, tout 
court, ai terroristi; ricercare una so¬ 
luzione negoziale significa togliere 
ai jihadisti non solo argomenti da 
agitare ma soprattutto incrinare la 
rete di consenso e di complicità 
locali di cui oggi possono godere. Il 
terrorismo,è bene non dimenticar¬ 
lo, si alimenta delle ingiustizie che 
fanno di masse di diseredati senza 
speranza e senza futuro, le leve di 
un devastante esercito di kamika¬ 
ze». 

Nel quadro del jihad globaliz¬ 
zato, che ruolo ha il Caucaso 

per Al Qaeda? 

«Al Qaeda colpisce e penetra 
laddove si esprimono contraddizio¬ 
ni laceranti; contraddizioni rese an¬ 
cor più esplosive dagli enormi inte¬ 
ressi economici e geopolitica che 
l'Occidente, l'"altro mondo", ha in 
quell'area. Ciò è vero per il Golfo 
Persico come per le nuove rotte del 
petrolio che fanno del Caucaso un' 
area di fondamentale importan¬ 
za». 
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Segue dalla prima 

«Abbiamo dato prova di debolez- 
za-dice Putin- E i deboli vengono 
sconfitti». 

Parole severe che sanno d’au¬ 
tocritica, non tanto e non solo 
per il disastro che è davanti agli 
occhi di tutti, una scuola rasa al 
suolo e una cittadina dove nessu¬ 
na famiglia è 
stata risparmia¬ 
ta dal lutto. Pa¬ 
role preannun¬ 
ciate nei gesti 
insofferenti 
mostrati a Be- 
slan davanti ai 
funzionari che 
cercavano di di¬ 
fendere l’opera¬ 
to delle teste di 
cuoio. 

Nel suo di¬ 
scorso alla na¬ 
zione Putin rac¬ 
conta di un si¬ 
stema di sicu¬ 
rezza che non 
è stato in gra¬ 
do di reggere la 
sfida contro i ri¬ 
schi che si tro¬ 
vava davanti, 
parla di «corru¬ 
zione» tra le 
forze dell’ordi¬ 
ne e negli appa¬ 
rati giudiziari. 

Ricorda il peri¬ 
colo di veder 
deflagrare la fe¬ 
derazione nel 
caos della guer¬ 
ra interetnica e 
richiama al¬ 
l’unità. «Se noi 


1 

L'INCUBO del terrorismo ceceno 

Il capo del Cremlino, molto provato 
si è recato nell’ospedale di Beslan 
Poi con un messaggio televisivo 
ha rotto il suo lungo silenzio sulla tragedia 


330 morti e 700 feriti è il bilancio ufficiale 
ma all’appello mancano ancora 260 nomi 

I cittadini sono convinti: 

«Le vittime della scuola sono 600» 


Il tentetivo di identificare i propri cari 


I dolore e la disperazione dei parenti delle vittime 


Putin dice: siamo stati deboli con il terrorismo 


la, davanti alla folla dei familiari 
annientati dal dolore tenuti a di¬ 
stanza dalle forze di sicurezza. 
Hanno girato ospedali e obitori 
prima di ritrovarsi sull’erba del 
prato davanti alla scuola, dove 
non rimane più nessuna speran¬ 
za, neanche quella di avere un 
corpo da seppellire. Putin parla 
di una guerra globale, di una sfi¬ 
da lanciata alla 
Russia tutta in¬ 
tera. Parole 
che non rendo¬ 
no giustizia al 
pavimento bru¬ 
ciato cosparso 
di resti irrico¬ 
noscibili dove 
alla fine i geni¬ 
tori sono auto¬ 
rizzati ad entra¬ 
re. «Putin non 
ci ha aiutato e 
non ci aiuterà. 
E non potrà im¬ 
pedire che acca¬ 
da di nuovo», 
dice Boris che 
ha visto sparire 
una famiglia in¬ 
tera, i suoi vici¬ 
ni di casa. 

«Le autori¬ 
tà non voglio¬ 
no che uno sap¬ 
pia la verità, 
che uno parli 
di bambini an¬ 
cora sotto alle 
macerie, che 
una veda come 
sono morti per 
colpa dei mili¬ 
tari», dice un 
padre che non 
fa un mistero 



II presidente in tv: «Non cederemo». Durante la visita lampo in Ossezia critica le teste di cuoio 


cediamo al pa 
nico, milioni 
di persone 
ranno inghiotti¬ 
te da conflitti 

sanguinosi», dice Putin afferman¬ 
do di voler allungare una presa 
più salda sul Caucaso del Nord, 
quella regione dove i terroristi 
hanno cercato di innescare la mic¬ 
cia dell’odio etnico. «Chiunque 
sia d’accordo con simili provoca¬ 
zioni sarà considerato alla stregua 
di un complice dei terroristi». 

La mano più ferma contro il 
terrorismo. Putin dispone il com¬ 
pleto isolamento della regione di 
Beslan, per scovare fuggitivi e 
complici, mentre un portavoce 
di Aslan Maskhadov annuncia 
che una trentina di parenti del 
leader separatista ceceno sono sta¬ 
ti portati via su blindati da uomi¬ 
ni in mimetica. È avvenuto il 2 
settembre, mentre Maskhadov of¬ 
friva il suo aiuto per risolvere la 
crisi e si sperava in un negoziato, 
in realtà mai avviato. La strada di 
Putin non è diversa da quella per¬ 
corsa in passato. «Hanno detto 
che avevamo una scelta, reagire o 
cedere alle loro richieste - spiega 
il presidente russo -. Questa scel¬ 
ta non c’era». 

Due giorni di lutto nazionale 
per ricordare le troppe vittime di 
questa tragedia, tutte, compresa 
la decina di uomini delle squadre 
speciali morti in sei ore di batta¬ 
glia. A Beslan non basteranno 
nemmeno per seppellire le vitti¬ 
me, che ieri ancora venivano 
estratte dalle macerie della scuo- 


Davanti agli ospedali 
le foto dei bimbi feriti 
troppo piccoli 
o troppo scioccati 
per dire il proprio 
nome 


Infermieri registrano i cadaveri presso la morgue di Vladikavkaz 


la stampa internazionale 




Il quotidiano americano New York 
Times sottolinea la gestione «pastic¬ 
ciata» di tutta la drammatica crisi. 

Dal quotidiano arriva il rimprovero 
a Mosca di aver sempre gestito come 
problema interno la questione cece- 
na quando in¬ 
vece «il terrori- .- 

smodel21/mo a 

secolo va ben — 
oltre le fronde- J 

re nazionali». ^ ‘'"T 

Rispondendo *■*- 

alle rivendica¬ 
zioni con l’intransigenza e mettendo 
quindi da parte i separatisti più mo¬ 
derati, Mosca ha creato -commenta 
il quotidiano- «aperture per gli estre¬ 
misti criminali autori dei massacri 
degli ultimi giorni». 


Il quotidiano francese Liberation criti¬ 
ca con asprezza il presidente russo 
Vladimir Putin che «si è messo in 
una trappola inestricabile affrontan¬ 
do la questione cecena soltanto con 
la brutale repressione» e così «ha radi- 
calizzato i suo 
avversari e 
aperto la stra¬ 
da all'isla- 
mo-terrori- 
smo». Il Figa¬ 
ro, pur critico “ 
in merito al¬ 
l’uso sprgiudicato della forza, invita a 
non dimenticare che «la barbarie co¬ 
stringe alla determinazione», bisogna 
rallegrarsi -si legge sul quotidiano- 
«della sconfitta dei vili e dei partigia¬ 
ni della strategia del tanto peggio». 


Eutanasia 


Per il quotidiano spagnolo El Pais 
l’operazione poliziesca sarebba stata 
«improvvisata» e «realizzata nel caos 
dopo che era esplosa una bomba po¬ 
sta dai sequestratori». El Mando e La 
Razon al contrario pongono senza 
mezzi termini 
l’accento sulle 
responsabilità 
dei ceceni per 
l’avvenuto 
massacro, met¬ 
tendo in secon¬ 
do piano le 

conseguenze dell’ improvvisazione 
operativa russa. Il catalano Avari inol¬ 
tre riflette sulla leggittimità della ri¬ 
chiesta di un ritiro russo dalla Cece- 
nia ma che avanzata con un seque¬ 
stro- commenta- è «inaccettabile». 


EL RAIS 
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Per il quotidiano tedesco Die Tages- 
zeitung che titola in grande «La libe¬ 
razione degli ostaggi si conclude nel 
caos», «una conseguenza della trage¬ 
dia di Beslan è certa: odio e ancora 
odio». 

All’interno _ 

del quotidia¬ 
no un lungo 
articolo dal ti¬ 
tolo «La lin¬ 
gua della vio¬ 
lenza usata da 
Mosca». 

Anche Die Welt insiste sul caos 
in cui è sfociato il dramma degli 
ostaggi dopo l'attacco delle forze spe¬ 
ciali russe «entrate in azione- osser¬ 
va il quotidiano- senza alcuna predi¬ 
sposizione al compromesso». 


dìe tageszeitimg 


del rancore ver¬ 
so le teste di 
cuoio. Un sen¬ 
timento che in 
tanti condivi¬ 
dono a Beslan, come la rabbia 
per l’infinita catena di avveni¬ 
menti che deve aver preceduto il 
sequestro: come sono arrivate 
tante armi? Perché nessuno ha 
fermato i terroristi prima? Chi si 
è lasciato corrompere? Operai in¬ 
gusci si dice, poliziotti corrotti. 

Davanti agli ospedali i paren¬ 
ti scorrono le foto dei bambini 
feriti, troppo piccoli o troppo 
scioccati per dire il loro nome. 
«Maschio che non parla», «fem¬ 
mina in coma», spiegano somma¬ 
riamente le didascalie a lato. Sei 
ospedali da campo sono stati alle¬ 
stiti nella notte, i bambini più gra¬ 
vi sono stati trasportati a Mosca, 
ma sono un centinaio con ferite 
gravi e molti, dicono i medici, 
anche se sopravviveranno saran¬ 
no sfregiati per sempre. 

Con un comunicato sul web, 
un gruppo islamico che si ritiene 
legato ad Al Qaeda, lo stesso che 
aveva rivendicato gli attentati ai 
due aerei Tupolev e a Mosca nei 
giorni scorsi, prende le distanze 
dalla carneficina ma annuncia 
nuove azioni. «Rigettiamo sul lu¬ 
rido governo russo le conseguen¬ 
ze di questa operazione - si legge 
nel comunicato delle Brigate 
Islambuli -. I giorni che verranno 
vedranno un cambiamento della 
jihad contro i dirigenti russi. Noi 
non ci fermeremo». 

Marina Mastroluca 


Il presidente russo 
ha ordinato 
la chiusura 
delle frontiere 
dell’Ossezia 
del Nord 


«Non è vero che il commando rifiutava di trattare» 

Testimonianza della donna costretta a cucinare per i sequestratori Un altra: hanno ucciso un ostaggio sotto i miei occhi 


Segue dalla prima 

E da quell’osservatorio, si fa per dire, 
privilegiato, ha visto e udito cose attra¬ 
verso le quali si è fatta un’idea molto 
diversa da quella che ufficialmente veni¬ 
va accreditata dalle autorità nei giorni 
terribili del sequestro, sino al sanguino¬ 
so epilogo finale di venerdì. Ad esem¬ 
pio ha avuto la netta impressione che i 
terroristi volessero trattare, e che fosse¬ 
ro invece le autorità locali a rifiutare 
ogni contatto. 

Per questo ora ce l’ha a morte con i 
dirigenti politici, tranne Aushev, l’uni¬ 
co dei quattro che, afferma Zalina, i 
terroristi avevano interpellato affinché 
facessero da mediatori, e che abbia ac¬ 
cettato di fare qualcosa. L’unico, dice, 
che «si sia mostrato umano», presen¬ 


tandosi alla scuola per ricevere la lette¬ 
ra con le richieste dei terroristi. Zalina 
aggiunge che la direttrice dell’istituto 
tentò varie volte di mettersi personal¬ 
mente in contatto con il presidente del- 
l’Ossezia, e altre autorità, ma ogni volta 
la linea veniva lasciata subito cadere. 
Zalina aggunge che con il passare del 
tempo, i banditi si innervosivano sem¬ 
pre più, perché si sentivano presi in 
giro. 

«Tentavano di chiamare al telefo¬ 
no, davanti ai nostri occhi, ma nessuno 
accettava di parlare con loro», raccon¬ 
ta. E allora decisero di proibire a chiun¬ 
que di andare in bagno a bere, mentre 
all’inizio non si erano opposti. 

Zalina smentisce l’uccisione di 
ostaggi. «Gridavano quando sentivano 
rumori nella sala in cui eravamo am¬ 


massati, minacciavano di fucilarci, spa¬ 
ravano in aria. Ma non ammazzarono 
nessuno». Su questo punto però la ver¬ 
sione di Zalina è contraddetta dalla te¬ 
stimonianza di un’altra vittima del se¬ 
questro, Alla Gaidejeva, 24 anni, so¬ 
pravvissuta insieme alla mamma ed al 
figlio di sette anni, ma ancora trauma¬ 
tizzata dalla tremenda esperienza. Alla 
ha negli occhi la visione atroce del cor¬ 
po senza vita di un ostaggio trucidato 
dai terroristi. 

Racconta la scena agghiacciante a 
cui ha assistito, quando un terrorista, 
tenendo per i capelli il prigioniero che 
aveva appena ammazzato a sangue fred¬ 
do con un colpo alla testa davanti a 
tutti, si è messo ad urlare: «Se un solo 
bambino accenna anche un solo lamen¬ 
to, uccideremo un altro ostaggio!». 


Alla Gaidejeva era arrivata nell’isti¬ 
tuto mercoledì mattina assieme alla ma¬ 
dre Irina ed al piccolo Zaur per la festa 
del primo giorno di scuola. «Mi sem¬ 
brava che stessero scoppiando dei pal¬ 
loncini», ricorda Alla, ma poi nel corti¬ 
le sono apparsi uomini armati e ma¬ 
scherati che sparavano in aria e urlava¬ 
no a tutti di entrare nell'edificio di cor¬ 
sa. Una volta all'interno dell'edificio, 
tutti gli ostaggi sono obbligati a rannic¬ 
chiarsi con le dita intrecciate dietro la 
nuca. Subito, racconta la donna, i terro¬ 
risti confiscano i telefoni cellulari, fa¬ 
cendoli a pezzi. Temono evidentemen¬ 
te che qualcuno provi a comunicare 
con l’esterno. Uno di loro minaccia: 
«Se troviamo che uno di voi nasconde 
un cellulare, 20 persone saranno uccise 
intorno a lui». Il primo giorno viene 


distribuita un pò d'acqua. Poi più nien¬ 
te. Passano le ore, il caldo nella palestra 
è insopportabile. Tutti hanno sete. 
«Mia madre era in preda al terrore, 
pensavo stesse per avere un infarto. Poi 
quando ho visto mia madre e il mio 
bambino perdere conoscenza, spossati 
e disidratati, volevo che finisse tutto lì, 
quell'istante!». Se qualcuno osa chiede¬ 
re dell'acqua, ricorda Alla, i terroristi 
ridono. «Quando i bambini hanno co¬ 
minciato a svenire, loro si facevano 
una risata». 

Alla conferma che per calmare la 
sete, ci si trova costretti a bere la pro¬ 
pria urina. Il piccolo Zaur è così atterri¬ 
to, racconta la mamma, che basta sfio¬ 
rarlo per farlo ritrarre. Non si riesce a 
prendere sonno, subentra uno stato di 
dormiveglia. 


Poi l'epilogo improvviso. Alla non 
riesce a capire cosa stia accadendo. Sen¬ 
te un terrorista gridare: «Spareremo fi¬ 
no a quando non avremo finito i colpi, 
poi faremo saltare l'edificio». Alcuni 
bambini escono dalla breccia apertasi 
nel muro della palestra. Nel fuggi fuggi 
Alla aiuta sua madre ed il suo piccolo 
Zaur ad uscire dalla finestra, lei resta 
indietro. 

Un altro bambino le si aggrappa 
disperato. «Come se non mi volesse la¬ 
sciare mai più». Infine nel locale irrom¬ 
pono i soldati russi. Alla viene trascina¬ 
ta fuori. Ritrova la mamma ed il figlio¬ 
letto. Sono vivi. Per centinaia di donne, 
uomini e bambini che avevano condivi¬ 
so con loro quell’orrore, invece non c’è 
più né oggi né domani. 

Gabriel Bertinetto 
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Umberto De Giovannangeli 


Quella che intrecciamo con Vitto¬ 
rio Strada è un'intervista che uni¬ 
sce l'analisi alla testimonianza diret¬ 
ta. Strada, uno dei più autorevoli 
studiosi del pianeta Russia, è in 
queste ore a Mosca e ha potuto 
toccare con mano l'angoscia, lo 
sgomento, la pa¬ 
ura, il dolore 
che segnano la 
Russia, l'opinio¬ 
ne pubblica co¬ 
me la classe diri¬ 
gente, il giorno 
dopo la strage 
di bambini in 
Ossezia del 
Nord. «In un 
primo momen¬ 
to - racconta 
Strada - a domi¬ 
nare tra la gente 
era un senti¬ 
mento di soddi¬ 
sfazione per un 
blitz che sem¬ 
brava essere riu¬ 
scito con poche 
perdite. Ma la 
soddisfazione è 
scomparsa la¬ 
sciando il posto 
al dolore e a 
una massa di an¬ 
goscianti inter¬ 
rogativi, quan¬ 
do sono comin¬ 
ciate a filtrare le 
notizie sulla rea¬ 
le dimensione 
del massacro. Il 
dolore è misto a 
rabbia; la rab¬ 
bia s'intreccia 
con la richiesta 
di fare piena lu¬ 
ce sui tanti lati 
oscuri legati a 
questo blitz». 

Al dolore per ciò che è avvenuto si 
accompagna la paura per ciò che 
potrà avvenire in un futuro prossi¬ 
mo: «Lo scenario che si manifesta - 
sottolinea Strada - è quelli da incu¬ 
bo: l'esplosione di una guerra cauca- 
sica che ha come suo campo di bat¬ 
taglia l'intera Federazione Russa. 
Un incubo che già si materializza 
nelle scuole di Mosca, appena ria¬ 
perte per il nuovo anno scolastico, 
dove sono stati attivati corsi per im¬ 
parare l'uso di maschere antigas in 
previsione di attacchi chimici da 
parte dei terroristi». Allo sgomento 
dell'opinione pubblica corrisponde 
il disorientamento dell'establish¬ 
ment politico e militare: «Non c'è 
dubbio - rileva Strada - che l'ulti¬ 
ma, devastante sequela di attentati 
culminati con il massacro di Beslan 
segna di certo la débàcle dei servizi 
di sicurezza e di intelligence russi. E 
questa débàcle rischia di investire i 
vertici stessi del Cremlino». 

Professor Strada, lei è in que¬ 
ste ore a Mosca. Qual è l'at¬ 
mosfera che regna oggi nella 
capitale russa il giorno dopo 
l'immane carneficina nella 
scuola di Beslan? 

«È un'atmosfera di grande dolo- 
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L'INCUBO del terrorismo ceceno 

Lo studioso è giunto nella capitale 
proprio il giorno del blitz in Ossezia: 
le prime notizie parlavano di pochi morti 
poi non si è potuta nascondere la tragica verità 


«Esperti e cittadini hanno paura 
che il progetto degli integralisti sia costmire 
con la strategia del terrore una grande 
repubblica islamica nel sud del Paese» 



I corpi dei sequestratori ceceni ammassati fuori dalla scuola 



I dolore di una madre davanti al corpo del proprio figlio 


«Vi racconto il dolore e la rabbia di Mosca» 

Vittorio Strada: i russi temono che tutta la Federazione diventi un campo di battaglia per i terroristi islamici 


Nelle scuole attivati 
corsi per imparare 
l'uso di maschere 
antigas in previsione 
di attacchi 
chimici 


re misto a rabbia. La gente piange 
quei piccoli morti innocenti e al 
tempo stesso chiede, esige di fare 
piena luce sui tanti lati oscuri che 
ancora circondano questa tragica 
vicenda. La domanda più ricorren¬ 
te è come sia stato possibile che un 
commando così numeroso e imbot¬ 
tito di armi abbia potuto raggiunge¬ 
re senza alcun problema il suo 
obiettivo. In quella scuola c'erano 
stati di recente lavori di ristruttura¬ 
zione e ora si avanza l'ipotesi che 
forse l'esplosivo era stato portato 
nell'edificio in quella circostanza, 
con i terroristi o loro fiancheggiato¬ 


ri travestiti da operai. L'altra do¬ 
manda riguarda il blitz: le prime 
notizie fornite dalla Tv pubblica 
tendevano a circoscrivere le dimen¬ 
sioni del massacro avallando al con¬ 
tempo la tesi di un blitz studiato a 
tavolino nei minimi dettagli.» 
Questo nella prima fase. E 
poi? 

«Poi le cose sono cambiate. Nes¬ 
suno ha potuto più celare le dimen¬ 
sioni catastrofiche del massacro e la 
Tv ha cominciato a dare corpo alla 
nuova versione del blitz: quella di 
un'azione improvvisa, decisa in ri¬ 
sposta al mitragliamento degli 


ostaggi iniziato dai terroristi dopo 
un tentativo di fuga. Alla tesi della 
pianificazione è subentrata quella 
della risposta obbligata, il che giusti¬ 
ficherebbe anche il caos che ha fat¬ 
to sì, secondo i servizi russi, che 
molti corpi delle vittime, e tra esse 
di tanti bambini, presentassero col¬ 
pi d'arma da fuoco non solo alle 
spalle, colpiti dai terroristi, ma an¬ 
che nel petto, colpiti probabilmen¬ 
te dai "liberatori"». 

Mosca, la Russia, il giorno do¬ 
po. Cosa ci si attende? 

«La sensazione più diffusa tra la 
gente si fonde con le valutazioni 


degli esperti: ci sarà probabilmente 
un momento di pausa ma poi i ter¬ 
roristi torneranno a colpire. E allo¬ 
ra ci si interroga su cosa realmente 
vogliono i terroristi e la risposta 
che prende corpo alimenta scenari 
inquietanti». 

Vale a dire? 

«La creazione di una grande re¬ 
pubblica islamica nel sud della Rus¬ 
sia e dunque non limitata al Cauca¬ 
so settentrionale, alla Cecenia e alla 
vicina Inguscezia. La "questione ce- 
cena" è divenuta ormai solo un fo¬ 
colaio per i terroristi, la base di lan¬ 
cio di un progetto ben più ambizio¬ 


so: scatenare una guerra caucasica 
combattuta, con le armi del terrori¬ 
smo, su tutto il territorio della Fede¬ 
razione russa. A questo scenario da 
incubo il potere russo reagisce fa¬ 
cendo leva sul patriottismo per far¬ 
si scudo dalla critiche della Comu¬ 
nità internazionale, e inasprendo le 
misure di vigilanza. Nelle scuole di 
Mosca si sono attivati corsi per im¬ 
parare a usare la maschera antigas 
in previsione di attacchi chimici; a 
Pietroburgo, altri 1500 agenti di po¬ 
lizia sono stati messi a presidio del¬ 
le scuole; tutte le auto parcheggiate 
davanti a edifici pubblici vengono 


le critiche della stampa russa 


«Se la reazione alla politica di Mosca in 
Cecenia è un'ondata del terrore, vuol dire 
che c’è qualcosa che non va con questa poli¬ 
tica ... Nella politica, essere forti significa 
non presumere mai al di sopra delle proprie 
forze e non credere che la ragione stia sem¬ 
pre da una sola parte ma riconoscere gli 
errori commessi e sapere cambiare la politi¬ 
ca tempestiva¬ 
mente». Gaze- 
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ta 

«Dobbia¬ 
mo riconside¬ 
rare la nostra 
politica non so¬ 
lo per quanto 

riguarda la Cecenia ma il fenomeno del ter¬ 
rorismo come tale. I terroristi amano chia¬ 
mare se stessi ‘shakhid’, cioè combattenti 
per la fede. Come ceceno posso dire che i 
sequestratori dei bimbi di Beslan sono dei 
mostri che non hanno fede né nazionalità... 


Saranno dannati per tutte le generazioni di 
là da venire, sia in questa vita sia nell’aldilà 
...Il tumore maligno deve essere estirpato 
con ferro e fuoco. Nessuna clemenza ai ter¬ 
roristi». Rossiyskaya Gazeta 

«Bisogna riconoscere che la strage dei 
bambini a Beslan è problema senza soluzio¬ 
ni né facili né giuste. La via del dialogo 
politico è or¬ 
mai preclusa. I 
guerriglieri ce¬ 
ceni e il potere 
politico russo 
sono diventati 
ostaggi, gli uni 
degli altri. Ma 
una decisione deve essere presa comun¬ 
que... Il Cremlino dovrebbe pur capire che 
con ogni bagno di sangue successivo il prez¬ 
zo degli errori da esso compiuti diventa 
sempre più alto». Moskovskiye Novosti 
«L’Occidente è pigro opulente ipocrita 


e vigliacco. La Russia come è già successo 
due anni fa al teatro Dubrovka è lasciata 
confrontarsi da sola con il terrorismo ancor 
più crudele di quanto lo era il commando 
di Baraev. I coordinatori del terrorismo ce¬ 
ceno se la godono ben protetti dall’Ue» Izve- 
stia 

«Basta sfogliare i giornali assoldati dal¬ 
l’establish¬ 
ment europeo 
e, in modo par¬ 
ticolare, da 
quello statuni¬ 
tense e britan- _ 

nico per capi¬ 
re che è solo a 

livello dell'alta diplomazia che ci trasmetto¬ 
no parole di convenienza in occasione delle 
nostre tragedie. Invece la loro stampa con¬ 
trollata a vista dai circoli che determinano 
la politica internazionale non ha le mani 
legate dal protocollo diplomatico. Quanto 
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scrivono in Occidente colpisce non tanto 
per la ipocrisia e la assoluta mancanza di 
pietà verso le vittime quanto per la campa¬ 
gna propagandistica orchestrata e coordina¬ 
ta così da imporci la loro idea fissa: la Rus¬ 
sia dovrebbe ritirarsi dal Caucaso del Nord 
per cedere i campi petroliferi ai pacificatori 
colti e dotti e ai professori dell’Ue e della 
Nato sempre 
eterno simbolo 
della pace che 
vuol dire sem¬ 


pre e ovunque 

_ la stessa cosa: 

aprire le porte 
delle nostre ca¬ 
se ai bravi e civilizzati GI’s americani. È la 
loro condizione sine qua non se vogliamo 
farci risparmiare l’orrore degli attentati e la 
balcanizzazione del Caucaso» Komsomol- 
skaya Pravda 

a cura di Viktor Gaiduk 


rimosse seduta stante; nel Caucaso 
sono state chiuse non sole le frontie¬ 
re fisiche ma anche quelle ammini¬ 
strative tra le varie repubbliche. La 
Russia sembra prepararsi ad affron¬ 
tare i "nazisti" del Terzo millennio: 
i terroristi islamici». 

L'escalation del terrorismo se¬ 
gna il fallimento della strate¬ 
gia del Cremlino? 

«Di certo è 
un colpo durissi¬ 
mo. I tre attenta¬ 
ti consecutivi, le 
centinaia di vit¬ 
time, testimo¬ 
niano la débàcle 
di quei servizi 
di sicurezza che 
hanno rappre¬ 
sentato uno dei 
perni del siste¬ 
ma di potere co¬ 
struito da Vladi¬ 
mir Putin». 
Questa dé¬ 
bàcle po¬ 
trebbe inve¬ 
stire anche 
il presiden¬ 
te russo? 
«Certamen¬ 
te Putin non po¬ 
trà stare a guar¬ 
dare né limitar¬ 
si, come ha fat¬ 
to nell'appello 
televisivo alla 
nazione, a invo¬ 
care un fronte 
comune contro 
il mortale nemi¬ 
co "del popolo 
russo e della 
Russia". Il colpo 
ricevuto è trop¬ 
po forte per esse¬ 
re rimarginato 
senza grossi 
traumi con la so¬ 
la retorica nazio¬ 
nalista. Putin 
aveva promesso una completa nor¬ 
malizzazione della Cecenia, il totale 
controllo del Caucaso meridionale 
e di tutte le sue fonti energetiche, e 
aveva assicurato che "avrebbe stana¬ 
to i terroristi fin dentro il cesso.. 
Questa ostentata determinazione 
ha rappresentato un elemento di 
primaria importanza per la legitti¬ 
mazione di Putin, sul piano inter¬ 
no come a livello internazionale, e 
per i suoi trionfi elettorali. I terrori¬ 
sti hanno dimostrato a loro modo, 
con le stragi più efferate, di essere 
tutt'altro che sulla difensiva. Putin 
dovrà salvare la faccia anche a co¬ 
sto di far saltare qualche "testa" ec¬ 
cellente tra i suoi fedelissimi». 

Il leader del Cremlino rischia 
di persona? 

«La forza di Putin sta anche nel¬ 
la estrema debolezza, per non dire 
nell'inesistenza di avversari credibi¬ 
li. Negli Usa a contrastare George 
W.Bush c'è un politico credibile, 
John Kerry, e un partito radicato. 
In Russia, almeno in questa fase, 
non esiste un "Kerry", nemmeno 
una sua pallida ombra, in grado di 
sfidare con qualche possibilità di 
successo Putin e il suo granitico si¬ 
stema di potere». 

La debacle 
deH’intelligence 
costringerà Putin a far 
cadere qualche testa 
magari anche fra i suoi 
fedelissimi 


» 


lotta al terrorismo 


Putin, il fallimento di una strategia 

Adriano Guerra 


La strategia di Putin, quella crolla¬ 
ta con la strage degli innocenti di 
Beslam ma che il presidente russo 
- come si può desumere dal suo 
primo discorso pubblico - non 
sembra intenzionato a mettere in 
discussione, era costruita in pri¬ 
mo luogo, come si sa, sull'uso spie¬ 
tato della forza militare nei con¬ 
fronti di quella repubblica caucasi¬ 
ca, considerata una colonia della 
Russia. Scopo dichiarato era di 
estirpare definitivamente il movi¬ 
mento secessionista mai sopito da¬ 
gli anni degli zar in poi, ed esploso 
con energia nuova e vincente nel 
momento in cui si avviava verso 
la tappa finale il processo di implo¬ 
sione dell'Unione sovietica. 

Prima di Putin altre strategie 
erano state sperimentate: quella, 
avviata da Eltsin e dal generale 
Aleksandr Lebed dopo la prima 
guerra cecena, della ricerca di un 
soluzione politica. Si giunse così 
nell'agosto del 1996 alla firma del 
trattato di Khasavjurt col quale - 
seppure con formulazioni ambi¬ 
gue che hanno messo subito in dif¬ 
ficoltà non solo i dirìgenti russi 
ma anche l'altro protagonista del¬ 
la trattativa, il presidente ceceno 
Aslam Maskhadov - si aprivano 


le porte alla possibilità che la Cece¬ 
nia potesse nel giro di qualche an¬ 
no pervenire all'indipendenza. 

L'accordo di Khasavjurt è sta¬ 
to però visto e vissuto dai russi 
come una capitolazione e così, nel¬ 
lo stesso periodo, gli accordi di Bu- 
dionnovsk e di Pervomaiskoe che 
avevano permesso ai terroristi, in 
cambio della liberazione degli 
ostaggi, di lasciare indisturbati il 
campo. L'ascesa di Putin, la im¬ 
mensa popolarità che ha circonda¬ 
to i suoi primi atti, sono legati al 
fatto che il nuovo presidente ha 
saputo interpretare in quella fase, 
insieme al senso di umiliazione e 
di scoraggiamento della popolazio¬ 
ne, il desiderio di una rivincita e 
di una ripresa. Una ondata nazio¬ 
nalistica, si disse, e una ricaduta 
nell'ideologia e nella nostalgia 
dell'impero. 

La «seconda guerra cecena» 


-che era stata avviata nell'autun¬ 
no del 1999 da Eltsin prendendo a 
pretesto il tentativo di un gruppo 
di terroristi di estendere la rivolta 
al Daghestan, ma che è stata poi 
condotta con spietata decisione da 
Putin - è stata vissuta così dai 
russi sotto il segno del ritorno del¬ 
la Russia al suo ruolo di grande 
protagonista nell'area che la sto¬ 
ria le avrebbe assegnato, oltreché 
nell'arena mondiale. 

Putin è stato (è ?) dunque que¬ 
sto: la rinascita dell'orgoglio nazio¬ 
nale, la riscossa dopo umilianti 
sconfitte, ed è di nuovo alle frustra¬ 
zioni del suo popolo, ancora una 
volta ferito nell'orgoglio oltreché 
nella carne, che oggi ha rivolto il 
suo appello. 

Ma sulle sue spalle c’è una lun¬ 
ga serie di sconfitte. L'occupazio¬ 
ne militare della Cecenia, la di¬ 
struzione di Grozny e di decine di 


villaggi, la caccia ai terroristi «si¬ 
no all'ultima caverna» e poi la 
ricerca di una normalizzazione at¬ 
traverso la via di una Costituzio¬ 
ne e di un presidente imposti dal 
di fuori, non sono serviti a porre 
fine alla guerra. Anzi. Hanno ali¬ 
mentato il formarsi di un terrori¬ 
smo costruito sempre più sull'odio 
esul disprezzo della vita umana, 

Il presidente non 
sembra voler fare 
marcia indietro 
sul nazionalismo 
suo cavallo 
di battaglia 


per cui la Russia è diventata il 
principale campo di battaglia del¬ 
la più feroce delle guerre. 

Impossibile dire se, come e 
quando i gruppi terroristici ceceni 
si sono collegati con Bin Laden e 
con Al Qaeda. È molto probabile 
che ciò sia avvenuto. E non dice 
certo cose incomprensibili Putin, 
quando - come ha fatto oggi - 
elenca le forze interessate a colpire 
la Russia sino ad agitare lo spettro 
di un sorta di «antirussismo inter¬ 
nazionale» spingendosi poi sin 
quasi a rievocare i tempi dell'anti- 
sovietismo. In tutti i casi però la 
«questione cecena» non ha cam¬ 
biato natura. Quel che semmai va 
rilevato è che Putin a poco a poco, 
ha colto l'occasione della concomi¬ 
tanza fra gli atti terroristici com¬ 
piuti in Russia dai ceceni e l'avvio 
della «guerra santa» di Bin Laden 
per modificare in parte il suo dise¬ 


gno strategico. La guerra di Cece¬ 
nia è stata da lui sempre più fre¬ 
quentemente presentata così come 
un aspetto della «guerra mondia¬ 
le contro il terrorismo», quella stes¬ 
sa guerra cioè che è nata per ini¬ 
ziativa di Bush - e, va detto, con 
l'aperta ostilità di Mosca - nell' 
Iraq. 

Per la verità il tentativo di Pu¬ 
tin non è stato preso sul serio da 
nessuno (o quasi). Non soltanto 
la Comunità europea - che ha più 
volte preso posizione contro le vio¬ 
lazioni dei diritti dell'uomo perpe¬ 
trate in Cecenia dalle forze milita¬ 
ri russe e ha rifiutato di dare legit¬ 
timità alla politica russa di «nor¬ 
malizzazione» della Cecenia attra¬ 
verso le elezioni-farsa, ma gli stes¬ 
si Stati Uniti, almeno sino a ieri, 
si sono nella sostanza rifiutati di 
inglobare la Cecenia nell’area del¬ 
la «guerra mondiale contro il ter¬ 


rorismo». Oggi dalla Comunità 
europea - suscitando la protesta 
di Mosca - sono uscite poi richie¬ 
ste di spiegazioni di fronte a com¬ 
portamenti che hanno fatto legitti¬ 
mamente sorgere interrogativi in 
tutto il mondo. 

La verità è che anche coloro 
che sostengono che ci troveremmo 
ormai nel pieno della «quarta 
guerra mondiale» non possono di¬ 
menticare che in questa guerra, 
che tutti sono d'accordo nel defini¬ 
re «non tradizionale», un «fronte 
ceceno» accanto ad un «fronte ira¬ 
cheno» e a quello mediorientale, 
c'è soltanto nell'ottica di coloro 
che con le loro scelte danno spazi 
al terrorismo. Il problema che ci 
sta di fronte non è insomma quel¬ 
lo di tnettere in piedi una «grande 
alleanza militare» per dare batta¬ 
glia sui vari fronti (e magari - dio 
non voglia - aprire un «secondo 
fronte», come qualcuno ha propo¬ 
sto, ora contro la Siria, ora contro 
l'Iran). L'«alleanza mondiale» da 
mettere in piedi è quella politica, 
della presa d'atto del fallimento, 
nella Cecenia come nell’Iraq, co¬ 
me nel Medio Oriente, della stra¬ 
tegia militare come arma per estir¬ 
pare il terrorismo. 
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DALL'INVIATO 


Simone Collini 


GENOVA Comincia con un minuto di 
silenzio per le vittime del terrorismo di 
Beslan, la serata con Piero Fassino alla 
Festa nazionale dell’Unità. È lo stesso se¬ 
gretario della Quercia, appena salito sul 
palco, a chiedere alle oltre duemila perso¬ 
ne che affollano la sala “Enrico Berlin¬ 
guer” di rendere 
omaggio agli oltre tre¬ 
cento morti dell’Osse- 
zia. E anche i primi 
scambi di battute con 
Maurizio Costanzo, 
che per il terzo anno 
consecutivo dopo le 
Feste di Modena e Bo¬ 
logna lo intervista, so¬ 
no dedicate alla lotta 
al terrorismo, che per 
Fassino deve essere 
considerata «una prio¬ 
rità». 

Il primo passo da fare a livello inter¬ 
nazionale, dice il leader della Quercia, è 
«ricostruire contro il terrorismo la gran¬ 
de coalizione mondiale nata dopo Eli 
settembre, che si è frantumata con la 
guerra in Iraq». Alla crisi irachena, ma 
anche ad altri conflitti che scuotono di¬ 
verse regioni del mondo, «bisogna dare 
soluzioni fondate sulla parola, sul nego¬ 
ziato e sulla politica». Non le guerre pre¬ 
ventive, quindi. Ma benché gli Stati Uniti 
abbiano commesso un grave errore a sca¬ 
tenare un conflitto di cui non avevano 
previsto le conseguenze, per Fassino oggi 
è necessario «lavorare a un nuovo rappor¬ 
to tra Stati Uniti ed Unione europea». Di 
fronte al rapimento dei due cronisti fran¬ 
cesi in Iraq «la Francia ha reagito trovan¬ 
do la capacità di una condivisione e di 
una solidarietà nazionale importante», 
ha detto il segretario dei Ds. «Qualche 
lezione - ha aggiunto il leader della Quer¬ 
cia - dobbiamo trarla: quando il terrori¬ 
smo colpisce dobbiamo essere capaci di 
far rispondere una nazione intera. Avrei 
voluto avere in Italia un governo che 
avesse l'intelligenza di fare come in Fran¬ 
cia e la capacità di rispondere in quel 
modo». 

Ma è quando si passa ad argomenti 
di politica interna che si fa sentire l’entu¬ 
siasmo della platea. Applausi arrivano 
quando il segretario diessino parla di 
un’altra «priorità», quella di creare il pri¬ 
ma possibile le condizioni perché il cen¬ 
trosinistra si metta nella condizione di 
essere percepito come capace di governa¬ 
re. Ma perché questo obiettivo sia rag¬ 
giunto, dice Fassino, bisogna dare il via a 
due progetti: «Dobbiamo lavorare per 
scrivere il programma del centrosinistra 
e per fare le primarie che Romano Prodi 
ha proposto». Per quanto lo riguarda, il 
leader della Quercia dice di essere «d’ac¬ 
cordo con le primarie». Ma non perché 
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L'INCUBO del terrorismo ceceno 

Il segretario dei Ds intervistato 
da Maurizio Costanzo 
è partito dalla tragedia in Ossezia 
«Bisogna dare soluzioni fondate sulla politica» 


E poi si è soffermato sul dibattito interno 
al centrosinistra. Prodi non si discute 
va bene fare le primarie 
«Il Professore non metterà mai la bandana» 


Fassino: coalizione mondiale contro il terrorismo 

«L ’Italia impari a essere unita come la Francia». Minuto di silenzio a Genova 
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Orrore su orrore 


Sergio Sergi 

L ’orrore per quanto è accaduto nella 
scuola di Beslan (Ossezia) non può, 
qui da noi, lasciar correre l’orrore che 
suscita una dichiarazione di un ministro in 
carica, Fon. Carlo Giovanardi (Udc), re¬ 
sponsabile per i Rapporti con il Parlamento. 
In quel di Senigallia, secondo una nota diffu¬ 
sa dal Movimento Cristiano Lavoratori 
(Mei) rilanciata dall’agenzia Ansa, Fon. Gio¬ 
vanardi ha detto di trovare 
“incomprensibile” la richiesta della presi¬ 
denza olandese dell’Unione europea alla 
Russia di maggiori informazioni su quanto 
accaduto in Ossezia. Il ministro cristiano 
democratico italiano, par di capire, si è rife¬ 
rito alle affermazioni del suo collega Ber¬ 
nard Bot, ministro degli esteri cristiano de¬ 
mocratico de L’Aja, il quale ha chiesto di 
saper di più sul massacro nella scuola. 
Giovanardi, per meglio far capire il suo alto 
pensiero ha spiegato: “Semmai siamo noi 
(noi chi? ndr) che dovremmo chiedere con¬ 
to della decisione olandese sull’eutanasia 
per i bambini”. 

Il disinvolto accostamento tra le centinaia 
di bambini, ostaggi dei terroristi, e poi mor¬ 
ti nella scuola dell’Ossezia, e i bambini mala¬ 
ti terminali olandesi a noi fa semplicemente 
orrore. 


Attesa davanti l’ospedale dei parenti degli ostaggi della scuola 


sia necessario scegliere un leader per la 
coalizione, precisa lasciandosi andare al¬ 
l’unica battuta della serata: «Prodi non 
indosserà mai una bandana, anche per¬ 


ché lui ha una folta capigliatura». «Nel 
centrosinistra sono tutti d’accordo su 
Prodi leader e candidato premier alle 
prossime elezioni politiche», spiega Fassi¬ 


no dicendo di non riuscire neanche a 
capire cosa vogha dire che la sua candida¬ 
tura si stia «logorando o consumando»: 
«Prodi è il leader, tutto il resto è gossip 


politico-giornalistico». Le primarie devo¬ 
no comunque essere fatte perché, fa nota¬ 
re il segretario dei Ds, Prodi ritiene, e 
non è il solo, che la sua leadership «sia 


tanto più forte in quanto sia sostenuta da 
un largo coinvolgimento democratico». 
E non ci vuole molto per passare a parla¬ 
re di un altro «strumento che serve per 


rendere protagonisti milioni di donne e 
di uomini» (come definisce le primarie): 
il referendum. Il riferimento è a quello 
contro la legge sulla fecondazione assisti¬ 
ta, ovviamente. Fassino, che parlando 
nei giorni scorsi alla festa dell’Udeur di 
Telese aveva un po’ spiazzato quanti si 
stanno impegnando a raccogliere le fir¬ 
me, anche alla Festa di Genova, spiega 
cosa avesse voluto dire: «Queha approva¬ 
ta dal centrodestra è 
una legge pessima. 0 
si cambia con una 
buona legge, o è giu¬ 
sto che siano i cittadi¬ 
ni, con il referendum, 
a toglierla di mezzo». 
E il segretario diessino 
annuncia che un refe¬ 
rendum verrà promos¬ 
so anche se il centrode¬ 
stra andrà avanti in 
questo modo sulle ri¬ 
forme istituzionali: 
«Chiedo a Foliini di battere un colpo nel¬ 
l’interesse del paese. E il governo e Berlu¬ 
sconi diano dimostrazione di responsabi¬ 
lità. Se si va avanti con l’approvazione di 
un brutto testo delle riforme istituzionali 
- è il monito - ci sarà un referendum». 

Poi viene fatto un salto indietro di 
un anno, e un altro in avanti di quattro 
mesi. Il salto indietro è fino aha scorsa 
Festa nazionale dell’Unità, quando da Bo¬ 
logna Fassino puntò il dito sul «buratti¬ 
naio» che muoveva i fili di Igor Marini 
nella messa in scena proiettata su Tele¬ 
com Serbia. Oggi, dice il segretario diessi¬ 
no, è evidente a tutti che si trattava di 
«una montatura politica messa in essere 
per aggredire esponenti deh’opposizione 
come me, Prodi e Dini. Siamo ancora in 
attesa che qualcuno ci chieda scusa». Poi 
il salto in avanti, fino a gennaio, al Con¬ 
gresso di Roma. «I tre anni che ci separa¬ 
no da Pesaro non sono passati invano. 
Oggi ci sono tutte le condizioni per fare 
un congresso diverso». Non solo perché 
allora non c’era un segretario, dice incas¬ 
sando gh applausi della platea, ma anche 
perché tre anni fa «al centro delle discus¬ 
sioni ceravamo noi, il nostro destino, 
mentre oggi c’è il nostro paese, la propo¬ 
sta che facciamo agli italiani per ritrovare 
fiducia e la proposta che mettiamo a di¬ 
sposizione della coalizione per costruire 
il programma». Un lavoro in vista di ele¬ 
zioni anticipate? Risponde il segretario 
Ds: «Non so se ce la faranno ad arrivare 
al 2006. Noi dobbiamo essere pronti per 
quando ci saranno». Tornando al con¬ 
gresso, Fassino dice che «non c’è ragione 
perché si ripropongano le lacerazioni di 
Pesaro». E nel giorno in cui la sinistra del 
partito discute di eventuali altre mozioni 
da mettere al voto, il leader della Quercia 
insiste su un fatto: «Un congresso non è 
unitario in base ai documenti che verran¬ 
no presentati, ma in base al chma e allo 
spirito che lo permea». 



Un doppio piacere 

COMPRESO NEL PREZZO. 


Se acquisti un letto matrimoniale Flou completo di materasso, guanciali, 
piumino 4 stagioni e copripiumino, avrai due bellissimi pigiami in puro 
lino compresi nel prezzo. Avrai un pigiama in puro lino compreso nel 
prezzo anche se acquisti un letto singolo completo. Inoltre acquistando 
uno degli eleganti copripiumini Flou*, ne avrai subito un altro compre¬ 
so nel prezzo. 


Letto Bold a partire da Euro 1.930*, rivestimento supplementare a partire da Euro 360, 
(*escluso materassi e accessori). 

*elenco dei copripiumini in promozione presso i Centri Flou, fino ad esaurimento scorte. 
Le promozioni non sono cumulabili. 

L'offerta è valida fino al 28 febbraio 2005 in tutti i Centri Flou. 

Per scoprire tutte le altre novità Flou visita il sito WWW.flou.it o telefona 

al N. Verde gratuito 800.82.90.70 

FLOU SpA - Meda - (Milano) 


La Cultura del Dormire. 
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L'INCUBO del terrorismo ceceno 

Il capogruppo dei Ds alla Camera 
precisa nettamente una cosa 
«La responsabilità della strage 
è dei terroristi» 


Il filosofo: «Siamo un centro assediato da tutte 
le periferie del mondo 

L’Occidente ha vinto contro il comuniSmo 
senza alcun progetto per il dopo» 



La 


L’elenco dei ricoverati nell’ospedale 


minaccia del massacro globale 


Dolore e sgomento tra i parenti delle vittime 


«Ma bisogna lottare contro le circostanze che lo determinano» 

Violante: sia chiaro 
con chi semina terrore 
non si tratta mai 


Aldo Varano 




Sono sotto attacco 
tutti coloro che 
cercano di praticare la 
moderazione e la 
politica, non solo 
l’Occidente 


ROMA Presidente Violante, gli occhi 
del mondo sono pieni di terrore, 
e a guardar bene, anche di paura. 
Che sta succedendo? 

E’ difficile 
dirlo in poche pa¬ 
role. Viviamo an¬ 
ni di ferro e di 
sangue. L’uso del¬ 
la forza rischia di 
imporsi come il 
metodo principe 
per risolvere i 
conflitti politici. 
Le nazioni civili 
devono far parla¬ 
re la politica e far 
tacere le armi. Il 
terrorismo si 
combatte con la 
fermezza ma si 
vince con l’isola¬ 
mento, costruen¬ 
do il vuoto attor¬ 
no ai terroristi. 

Il primo 
giorno di 
scuola dei 
bambini è 
una immagi¬ 
ne rassicu¬ 
rante. Que¬ 
sto non fer¬ 
marsi più 
davanti a 
nulla ha un 
senso? Dob¬ 
biamo proprio aspettarci tutto? 
Credo sia così, dobbiamo aspettarci 
di tutto. L’uso dei bambini come scudo 
non è frequente nelle dinamiche terrori¬ 
stiche. Se è accaduto vuol dire che è 
caduta qualunque barriera, qualunque 
tabù. Il terrorismo è diventato un ani¬ 
male onnivoro che non risparmia nessu¬ 
no. 

Le Monde sostiene che ci sia stato 
il dispiegarsi della strategia di Pu¬ 
tin, quella riassunta in: li ammaz¬ 
zeremo anche sulla tazza del ces- 
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so. 

fissiamo bene un concetto. La re¬ 
sponsabilità della strage è dei terroristi. 
Guai se non ci difendiamo su questo 
punto. Rischiamo di mettere sullo stes¬ 
so piano i sequestratori assassini con 
quelli che hanno agito per salvare la vita 
dei sequestrati. E poi bisogna capire be¬ 
ne cosa è successo. Può darsi che le for¬ 
ze russe abbiano commesso errori. Ma 
questi errori non possono essere messi 
sullo stesso piano del terrorismo. Dai 
giornali viene fuori che avevano iniziato 
ad ammazzare gli ostaggi, che i feriti 
venivano uccisi, che non consentivano 
ai bambini di bere e mangiare. Insom- 
ma, una situazione drammatica. E’ faci¬ 
le giudicare Putin dalla tranquillità delle 
nostre case. In queste tragedie le dinami¬ 
che sono difficilmente controllabili. Se è 
vero che il tetto è caduto prima del¬ 
l’esplosione di alcune bombe interne, 


che alcuni ostaggi sono riusciti a scappa¬ 
re mentre i terroristi hanno iniziato a 
sparargli e che quindi le forze speciali 
russe hanno risposto e sono partite al¬ 
l’atto, è ben difficile addossare responsa¬ 
bilità a Putin nella gestione specifica del¬ 
la vicenda. Dovremmo saperne molto 
di più. 

I russi sul terrorismo hanno sem¬ 
pre detto bugie o comunque na¬ 
scosto la verità. Più in generale, 
ha notato Padellaro, sul terrori¬ 
smo si mente ai popoli. E’ possibi¬ 
le che quel che è accaduto sia una 
strategia: non trattiamo, li stermi¬ 
niamo tutti e devono saperlo 
Io credo che non si deve mai tratta¬ 
re col terrorismo. Se si tratta lo si raffor¬ 
za. Il terrorismo si distingue dall’azione 
bellica ordinaria perché qualunque cosa 
diventa un mezzo, anche i bambini. 

E quando ci sono in mezzo gli 
ostaggi come ci si deve regolare? 
La guerra ha una sua logica micidia¬ 
le. Il punto è evitarla, impedirla. Non 
bisogna entrare nel suo circuito. D’altra 
parte, le richieste dei terroristi in Osse- 
zia sarebbero state inaccettabili non so¬ 
lo per Putin, ma per qualunque capo di 
Stato. Il massacro era nella stessa logica 
di quell’attacco. La responsabilità è quin¬ 
di in chi ha innescato quell’attacco: i 
terroristi. 

Lei si riferisce alla situazione spe¬ 
cifica. Ma le responsabilità più ge¬ 
nerali? 

E’ questo il punto di fondo. Non si 
lotta contro il terrorismo se non lottan¬ 
do contro le circostanze che lo determi¬ 
nano. Il terrorismo non è mai forte per 
se stesso ma per il consenso o la neutrali¬ 
tà che riesce a crearsi attorno. 0 si evita 
che accumuli consenso e neutralità op¬ 
pure diventa invincibile. Da questo pun¬ 
to di vista occorre una ferma riflessione 
internazionale sullo stato delle cose in 
tutte le aree sensibili del mondo dal Me¬ 
dio oriente al Caucaso all’Iraq e all’Af¬ 
ghanistan. 

Ezio Mauro dice che sono sotto 
attacco i nostri valori e il valore 
della democrazia anche se propo¬ 
ne una risposta radicalmente di¬ 
versa da quella di altri che parto¬ 
no da questa analisi. E’ così? 
Condivido il fondo di Mauro. Ma 
sono sempre un po’ scettico quando sen¬ 
to parlare di attacco all’Occidente. Do¬ 
vremmo uscire da questo tipo di autodi¬ 
fesa. Sono sotto attacco tutti coloro che 
cercano di praticare la moderazione e la 
politica come mediazione, ricerca del 
consenso e progetto per il futuro. Sono 
sotto attacco il Marocco, la Tunisia, la 
Turchia, i regimi islamici moderati di 
tutto il mondo, non solo l’Occidente. 
Bisogna liberarsi dall’idea dell’Occiden¬ 
te come fortino assediato. I terroristi 
stanno tentando di fare scattare un mec¬ 
canismo di difesa dell’Occidente in 
quanto tale. Il loro obiettivo è che tutto 
il resto venga schiacciato sul versante 
terroristico o filoterroristico. Sarebbe 
un disastro. 

Compresi i paesi dell’Islam mode¬ 


rato? 

Certo. Ma mi sembra sommario di¬ 
videre Flslam in moderato e no. C’è 
l’Islam e poi c’è l’estremismo che usa il 
richiamo religioso come alibi per le pro¬ 
prie azioni. Nel 2010 dovremmo avere 
l’area mediterranea di libero scambio, 
un grande mercato di oltre 1 miliardo di 
persone. Lavorare in questa prospettiva 
è una delle strade per isolare il terrori¬ 
smo costruendo una grande area tra Eu¬ 
ropa e mondo Mediterraneo basata su 
cultura, scambi commerciali, sostegno 
reciproco e solidarietà. Azioni così isola¬ 
no il terrorismo. 

In Iraq, Cecenia, altri teatri sem¬ 
bra che l’Occidente faccia di tutto 
per dare una mano ai terroristi. 

Le modalità di comportamento del¬ 
la f rancia per la liberazione dei giornali¬ 
sti sequestrati mi sembrano esemplari. 
Se le paragono con quel che l’Italia ha 
fatto per Baldoni non traggo certo con¬ 
clusioni lusinghiere per il nostro gover¬ 
no. I francesi non hanno ceduto ad al¬ 
cun ricatto ma hanno messo in moto 
un meccanismo per isolare i terroristi. Il 
mondo islamico quasi per intero ha 
chiesto la liberazione dei giornalisti fran¬ 
cesi. Ecco cosa significa sconfiggere il 
terrorismo con la politica. Il terrorismo 
pretende una risposta violenta perché 
questo lo legittima. La Trancia ha fatto 
parlare la politica; altrettanto dovrebbe¬ 
ro fare Putin e Bush. 

Non è paradossale che il governo 
italiano si vanti di aver dato una 
mano ai francesi mentre non pa¬ 
re abbia fatto molto per i nostri 
ostaggi? 

Non so se sia vero quello che lascia¬ 
no intendere. Mi pare che il quadro sia 
quello di una povertà politica che tenta 
di riscattarsi. 

L’Europa non riesce ad avere un 
peso nella lotta al terrorismo. Per¬ 
ché? 

L’Europa sta lentamente costruen¬ 
do una linea di politica estera. L’unico 
futuro pacifico del mondo è legato al 
fatto che l’Unione europea diventi un 
grande soggetto internazionale, un atto¬ 
re globale. Per riuscirci serve una politi¬ 
ca verso il Mediterraneo e i paesi islami¬ 
ci. 

Come, presidente Violante? 

Bisogna mettere in campo anche 
azioni materiali. Nel miliardo e 300 mi¬ 
lioni di islamici ci sono parti dei paesi 
più poveri del mondo. L’Europa può 
non far nulla rispetto a questa ingiusti¬ 
zia sociale? L’Europa deve lavorare per 
ridurre le cause e le conseguenze dell’in¬ 
giustizia nel mondo. 



Beslan, strage di innocenti per coinvolgere il mondo nel conflitto ceceno 

Cacciali: la colpa dell’Occidente? 
Non sostenere chiaramente 
l’Islam liberale e tollerante 


Gianni Marsilli 



La politica estera 
italiana? 

Ha un unico 
asse: dire 
sempre sì 
a Bush 


ROMA Professor Cacciari, ci aiuti a de¬ 
cifrare quel che sta accadendo. 
Tutti i limiti sembrano superati. 

«È così. Non c'è fine all'orrore. Il 
fatto è che si è sco¬ 
perchiato lordo 
di tutti i mali. Pri¬ 
ma c'era chi tene¬ 
va chiuso il coper¬ 
chio dell'orcio. Si 
chiamava equili¬ 
brio bipolare. Si 
avvaleva di repres¬ 
sione e dittature, 
ma l'orcio restava 
chiuso. Adesso sta 
venendo fuori tut¬ 
to». 

Vuol dirci 
che era me¬ 
glio prima? 

«Non è que¬ 
sto. Voglio dire 
che i chiacchiero¬ 
ni che pensavano 
che la fine dell'im¬ 
pero del Male 
coincidesse con 
nuove sorti ma¬ 
gnifiche e progres¬ 
sive si sono sba¬ 
gliati di grosso. E 
questo perché 
l'Occidente non si 
è mai posto il pro¬ 
blema di come ge¬ 
stire la sua vitto¬ 


ria». 

Vittoria di Pirro? 

«Sa cosa disse Hegel dopo la sconfit¬ 
ta di Napoleone a Waterloo? Disse così: 
l'impotenza della vittoria non è mai stata 
così evidente. E' una pia illusione pensa¬ 
re che la vittoria sia di per sé potente. La 



vittoria lo è quando è costituente. Ecco: 
l'Occidente ha vinto contro il comuni¬ 
Smo - vittoria epocale - senza avere alcu¬ 
na idea costituente. Senza nessun proget¬ 
to per il dopoguerra». 

Analisi drastica e angosciante, a 
quindici anni dalla caduta del Mu¬ 
ro. 

«Ma non lo vede? Stiamo ad insegui¬ 
re una crisi dopo l'altra. Siamo un centro 
assediato da tutte le periferie del mondo. 
Per la precisione un centro ubiquo, che 
corre dappertutto: New York, Madrid, 
Iraq, Cecenia. Non solo. È saltata per aria 
anche ogni regola di carattere bellico. 
L'Occidente ripete vecchi schemi ottocen¬ 
teschi. Si fa la guerra all'Afghanistan, poi 
all'Iraq, domani chissà. Come ai tempi 
delle guerre interstatali, mentre il nemi¬ 
co conduce una guerra nuova e diversa». 
A sentire lei e a vedere le immagi¬ 
ni da Beslan si direbbe che ha ra¬ 
gione chi parla di scontro di civil¬ 
tà. 

«Ma non lo so! Quel che è certo è 
che una simile deriva rende quello scon¬ 
tro realisticamente possibile. E tanto più 
lo diventa, quanto più manca una qualsi¬ 
asi proposta di compromesso riorganiz¬ 
zativo di questo mondo». 

Se siamo incapaci di reagire andia¬ 
mo verso il baratro... 

«Dobbiamo resistere. Ma per ragio¬ 
ni di realismo politico, se non altro, l'Oc¬ 
cidente deve proporsi come credibile co¬ 
struttore di pace. Come si può pensare di 
sradicare il terrorismo utilizzando unica¬ 
mente metodi di polizia?». 

Sta parlando di Bush, pur senza 
nominarlo. 

«Ma è evidente. Basta vedere come si 
è presentato in Iraq. Non parlo solo della 
guerra, ma dei personaggi che si è porta¬ 
to dietro e che ha messo alla testa del 
paese. Vecchi arnesi compromessi con 
Saddam o con la Cia, affaristi. A testimo¬ 
nianza di un'incompetenza assoluta su 
tutto quel che riguarda l'Islam». 

C'è chi dice che in verità stiamo 
assistendo ad una guerra civile in¬ 
terna all'Islam, e che ogni tanto nei 
nostri salotti arriva qualche tizzo¬ 
ne ardente che ci brucia i mobili. 
«Grande tema, quello dell'incapacità 
dell'Occidente di sostenere con chiarezza 
l'Islam liberale e tollerante. Bisognerebbe 
schierarsi, e nessuno ha il coraggio e la 
lungimiranza politica per farlo. Un esem¬ 
pio straordinario è venuto dalla Trancia, 
ma è per ora isolato. Mi chiedo se avre¬ 
mo il tempo di farlo, o se saremo travolti 
dalle fallaci, dai Baget Bozzo, dai George 
Bush». 

Quel che è accaduto a Beslan è un 
attacco ai valori delle democrazie, 
o piuttosto l'apice sanguinoso del 
conflitto russo-ceceno? 

«Certo quella cecena è una vicenda 
particolare, come la Bosnia o il Kosovo. 
Ma la storia di Beslan comporta l'improv¬ 
visa internazionalizzazione di quel con¬ 
flitto, e non per iniziativa di Putin ma dei 
terroristi. Aggiungo questo: se l'attacco 
alle Twin Towers era diretto al cuore sim¬ 
bolico dell'America, quello contro la 
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scuola di Beslan è stata una strage degli 
innocenti. Programmata come tale, per¬ 
ché s'incida nei nostri cuori. E infatti 
adesso il problema ceceno non è più un 
problema di nazionalismo. È diventato 
mondiale». 

A sinistra, in particolare in Italia, 
si guarda alle elezioni americane 
come ad un punto di svolta. 

«Ma figuriamoci! Credo che in Ame¬ 
rica il discorso sia chiuso: Bush si avvia 
alla rielezione. È l'unico che mette sul 
mercato una proposta, per quanto falli¬ 
mentare, che riguarda la sicurezza. Kerry 
non ne ha avanzata una alternativa. Ha 
proposto correzioni di forma, spigolatu¬ 
re. Non ha denunciato a chiare lettere la 
follìa di Bush, Wolfowitz, Rumsfeld. Il 
fatto è, però, che il tema della sicurezza 
riguarda tutti. E la strage di Beslan non 
può che far ulteriormente salire la do¬ 
manda di sicurezza». 

I democratici americani hanno mi¬ 
rato finora a riconquistare il cen¬ 
tro deluso da Bush. Difficile, con 
questa strategia, utilizzare parole 
grosse. 

«Errore! Errore drammatico! Lo stes¬ 
so che rischia di fare la sinistra italiana. Il 
centro non è più quel che era ai tempi 
della De. Il moderato non esiste più. I 
centri si sono radicalizzati. Anche qui esi¬ 
ste una destra radicale, alla quale mi au¬ 
guro si contrapponga una sinistra: rifor¬ 
mista, ma radicale e coerente». 

C'è un'altra ipotesi. Che i due man¬ 
dati di Bush assomiglino a quelli 
di Reagan: il primo speso a denun¬ 
ciare e combattere l'impero del 
Male, il secondo a far la pace con 
Gorbadov. 

«Me lo auguro ardentemente, ma la 
situazione è diversa. Il primo mandato di 
Reagan fu di assalto, nel secondo aveva 
già vinto. È stato una marcetta trionfale, 
con i sovietici al guinzaglio. Certo, se in 
Iraq si riuscisse ad installare uno Stato 
sovrano, se in Medio Oriente riprendesse 
il processo di pace.. .Ma ci sono le condi¬ 
zioni per fare tutto ciò? Non lo so». 

E noi, periferia delTImpero? 
«Vorrei rivolgere un appello ai pacifi¬ 
sti. Non si può stare per sei mesi in piaz¬ 
za per l'Iraq e non starci neanche un'ora 
per la strage degli innocenti di Beslan. È 
una cosa di straordinaria importanza. 
Perché il centrosinistra e i movimenti pa¬ 
cifisti non organizzano una grande mani¬ 
festazione, ma ispirata al realismo?» 

Che cosa vuol dire? 

«Voglio dire che non ci si può di¬ 
menticare il dramma americano, quello 
di una superpotenza che si ritrova ad 
essere responsabile delle sorti di un mon¬ 
do che non ha più mappe geopolitiche 
né stelle polari ideologiche. A sinistra bi¬ 
sogna avere la consapevolezza che la sto¬ 
ria è una tragedia, e che stiamo vivendo 
una svolta epocale. Non possiamo scor¬ 
dare che la responsabilità americana è 
assolutamente straordinaria. È con que¬ 
sto spirito che il movimento per la pace, 
in tutte le sue componenti, dovrebbe 
muoversi». 

Come giudica la politica estera ita¬ 
liana in questo contesto? 

«Non c'è. Ha un unico asse: dire ok 
agli americani. E non ci si illuda che Ber¬ 
lusconi fa così perché c'è Bush. Vincesse 
Kerry, fioccherebbero altrettanti signor¬ 
sì. Berlusconi ha delegato la grande politi¬ 
ca agli Usa, e in subordine all'altro gigan¬ 
te, la Russia. Da qui la sua ammirazione 
per Putin. Pensino loro alla grande politi¬ 
ca: così ragiona il nostro premier. Che 
disastro». 

Anche per l'Europa, prima vittima 
di ima tale situazione. 

«Esatto. L'Europa divisa non fa poli¬ 
tica. La politica è prassi, non è formalizza¬ 
zione giuridica. Non puoi mica sostituir¬ 
la con uno straccetto di Costituzione». 
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Luana Benini 


ROMA Una candela alla finestra. La 
più fioca delle luci per tenere vivo il 
filo di speranza contro l’impazzimen- 
to che fa strage di bambini, per essere 
vicini a quelle piccole vite spezzate, 
per condividere il dolore dei loro geni¬ 
tori. Difficile dire da chi sia partito 
quel primo sms: 


1 

L'INCUBO del terrorismo ceceno 

«Alla finestra per quei bimbi morti, passaparola»: 
l’idea di un gmppo di insegnanti dilaga 
sui telefonini e in web: un’azione disumana 
non possiamo chiuderci in casa senza far nulla 


Fiammelle sui banconi delle sedi 
romane dei Ds e della Margherita, illuminato 
anche il municipio di Palermo. I Verdi: 
i tg Rai diffondano il messaggio 


«Stasera una can¬ 
dela accesa alla fi¬ 
nestra per tutti i 
bimbi morti in 
Ossezia. Passapa¬ 
rola». Anche in 
Campidoglio le 
luci si sono acce¬ 
se e domani sera 
alle 19 e 30 ci sa¬ 
rà una fiaccolata 
silenziosa fino al 
Colosseo guidata 
dal sindaco Veltroni. 

Candele per accendere la notte set¬ 
tembrina, sfidando la potenza del¬ 
l’energia elettrica nelle metropoli. C’è 
un’impronta femminile in tutto ciò. 
L’idea di una insegnante, sembra, o di 
un gruppo di insegnanti universitarie 
romane. Che è dilagata, rimbalzando 
in tutte le città italiane, sulle spiagge 
ancora affollate, nei mercati, in un 
moltiplicarsi tumultuoso e disordina¬ 
to. Ed è proprio questo dilagare a fare 
notizia. L’immediatezza di una reazio¬ 
ne dal basso. Un gesto di solidarietà 
tanto semplice per spiegare l’enormità 
di ciò che è accaduto e U baratro che si 
è aperto. 

Un modo per reagire alle immagi¬ 
ni: i volti dei bambini scampati, la pau¬ 
ra negli occhi, l’orrore che si porteran¬ 
no dietro, uno sfregio, le file di piccoli 
corpi sull’erba, i flash dall’inferno di 
Beslan. Dalle donne alle altre donne 
che «si sentono madri di tutte le vitti¬ 
me di una tragedia senza precedenti» 
afferma la professoressa bolognese 
Alessandra Servidori che fin dall’ini¬ 
zio ha raccolto il testimone della diffu¬ 
sione del messaggio amplificandolo. 
Un tam-tam senza colori politici e sen¬ 
za bollini di partito. Che viene anche 
rilanciato via Internet. A sera, secon- 


Una candela per non dimenticare 

Per Sms l’appello di alcune docenti. Luci anche in Campidoglio, domani fiaccolata al Colosseo 


do Telefono Blu, sono centinaia di mi¬ 
gliaia i messaggini che attraversano in 
contemporanea la penisola. L’associa¬ 
zione per la difesa dei consumatori 
partecipa a diffondere il messaggio e 
sottolinea il valore «di una immensa 
catena di ricordo e ammonimento. 
Una catena ideale di luci che parte da 
quel triste 11 settembre di tre anni fa e 
arriva alla tragica giornata di ieri». 

La Margheri¬ 
ta e i Ds accendo¬ 
no candele sui 
balconi e sulle fi¬ 
nestre delle loro 
sedi nazionali. Al¬ 
la festa dell’Unità 
di Genova il pas¬ 
saparola corre da 
un cellulare all’al¬ 
tro. Spunta una 
candela anche sul¬ 
la balaustra del 
balcone del muni¬ 
cipio di Palermo. I Verdi sollecitano i 
Tg a diffondere il messaggio. Il sinda¬ 
co di Roma Veltroni plaude alla «parti¬ 
colare sensibilità» della sua città «su 
questa tragedia internazionale». 

«Ci hanno lobotomizzati - dice 
Un bambino una delle promotrici, Fiorella Angrisa- 

nella cattedrale ni, docente di matematica all’Universi- 
di Mosca tà Roma 2 - Non possiamo accettare 

accende una che una donna vesta di nero e vada ad 
candela in uccidere altri bambini, chiuderci nelle 

ricordo dei nostre case e non fare niente di fronte 

bambini a un’azione come questa che non è 

deceduti nella umana». Candele «che innanzitutto 

scuola di Beslan vogliono dire basta, che chiedono di 
fermarsi a ragionare», perché «biso¬ 
gna capire e trovare una soluzione». 
«Io non so - continua Angrisani - se è 
una questione di economia, di control¬ 
lo del petrolio o di altro. So che sono 
saltati tutti i sistemi. Non c’è più logi¬ 
ca che comprendiamo». Le candele 
per illuminare la notte della ragione, 
per dire no al terrorismo e alla violen¬ 
za. 

Candele come quelle che hanno 
illuminato la veglia di Manhattan due 
sere fa. Le migliaia di piccole luci della 
manifestazione di protesta anti-Bush 
per dire no alla guerra e sì alla pace. 
Perché la guerra e il terrorismo sono 
facce della stessa medaglia. 



«Sono un alieno». Berlusconi cerca compassione 

A Cernobbio va in scena “V incompreso del lago di Como «Tutti mi considerano un parvenu» 


dall inviato Marcella Ciantelli 


CERNOBBIO “Tutto quello che il mio go¬ 
verno fa viene considerato opera di di¬ 
lettanti aUo sbaraglio”. “Non c’è nessu¬ 
na considerazione per il mio piano di 
governo”. “Sembra che il governo del 
Paese sia affidato a parvenu deUa politi¬ 
ca”. “Mi ritrovo ad essere un alieno nei 
confronti della politica e dei poteri costi¬ 
tuiti, un alieno che per giunta ha contro 
tutta le stampa e tutte le tv”. Parla così 
del suo esecutivo il presidente del Consi¬ 
glio davanti ai “colleglli” riuniti a Cer¬ 
nobbio per il tradizionale Forum Am- 
brosetti. 

Uno sfogo, un vero e proprio sfo¬ 
go. Si auto assolve dato che ha colto che 
l’aria non è quella delle ovazioni. E 
l’unico applauso che interromperà qua¬ 
ranta minuti di discorso sarà quello, 
richiesto peraltro dallo stesso premier, 
per il ministro Tremonti, presente in 
sala cui vanno gli onori delle armi. E 
qualcosa di più. Con la lettura integrale 
della lettera al valore vergata al momen¬ 
to del “licenziamento” (il passato) ed il 
riconoscimento (il presente) che la Fi¬ 
nanziaria in discussione “era stata pre¬ 
conizzata dal ministro Tremonti nella 
cui linea ci stiamo movendo”. Il 
“geniale” defenestrato, sornione, ha mo¬ 
strato di gradire. Siniscalco non era pre¬ 
sente. Ma non gli sarà piaciuto. 

Mette come al solito se stesso al 
centro del discorso il Berlusconi in ve¬ 
na di lamentele, sorvolando su quanto 
di tragico sta accadendo nel mondo. 
Quella che vuole salvare è la sua di fac¬ 


cia. E poiché è consapevole che chi lo 
ascolta ormai sa di che pasta è fatto, 
non trova di meglio che buttarla in la¬ 
gna. L’incompreso del lago di Como lo 
rinfaccia anche ai padroni di casa di 
non aver capito la portata della sua azio¬ 


ne innovativa: “Voi che avete visto pas¬ 
sare quelli di prima, lo noto e non pos¬ 
so sbagliarmi, quando vi rivolgete a me 
lo fate ancora con un senso di sorpresa 
davanti al fatto che un uomo che è ve¬ 
nuto qui nel passato come imprendito¬ 


re ed editore oggi possa esserci come 
presidente del Consiglio”. E’ una que¬ 
stione di stoffa, non di ruoli precedenti. 
Ma Berlusconi preferisce fare la vitti¬ 
ma. 

Lui è sceso in campo contro la vec¬ 


chia politica, per evitare che il Paese 
finisse nelle mani dei comunisti, e nes¬ 
suno gliene è grato. “Come immaginate 
che la classe politica guardasse e guardi 
a questo presidente del Consiglio che è 
arrivato così velocemente nel santuario 


della politica, al massimo vertice?” chie¬ 
de in modo retorico il premier ai pre¬ 
senti perplessi. E si risponde. “Lo guar¬ 
dano come qualcuno che ha esautorato 
gli altri da un ruolo di potere che era 
soltanto loro. Di politici di professione 


abituati a diventare ministri con la par¬ 
tecipazione a convegni giovanili, comu¬ 
nali, provinciali. E poi diventare deputa¬ 
ti, sottosegretari e primi ministri”. La 
critica non è solo per i politici ma an¬ 
che per tutti quelli che ruotano intorno 
alla politica e, cioè, “i cosiddetti polito¬ 
logi, commentatori di politica, giornali¬ 
sti ma anche i rappresentanti delle isti¬ 
tuzioni consolidate, i cosiddetti poteri 
forti”. 

Tutti contro, dunque. Gli esponen¬ 
ti dei partiti della sua coalizione in cui 
ci sono “esponenti che mi considerano 
anch’essi come un alieno”. La “stampa 
e la tv che mi dovrebbero essere favore¬ 
voli in modo facile” e che invece non lo 
appoggiano. “Basta guardare un Tg o 
leggere un giornale”. Ed invece “anche 
persone che all’estero occupano impor¬ 
tanti posti di governo guardano a me 
come a qualcuno che è arrivato alla poli¬ 
tica solo perché aveva le televisioni”. 

E’ lungo l’elenco delle cose fatte 
sciorinato agli imprenditori in sala. Nel 
tentativo di convincerli che lui è il mi¬ 
gliore dei presidenti del Consiglio possi¬ 
bili. “Per voi ho fatto, le ho contate, 
trenta leggi”. Poi c’è tutto il resto. Com¬ 
preso la prossima Finanziaria con cui 
“vogliamo voltare pagina sul metodo 
antico dei tagli e delle stangate” e con¬ 
sentirà “di poter intervenire con il se¬ 
condo modulo della riforma fiscale che 
potrà essere applicato dal 2006”. “Una 
Finanziaria piena di proposte” ha insi¬ 
stito il premier prima di saltare da un 
lago all’altro. Da quello di Como a quel¬ 
lo Maggiore per partecipare alle nozze 
del nipote di Agnelli. 


L’appello di Unicef Italia 
«Mai più quell’orrore» 

ROMA L'Unicef Italia esprime dolore e sdegno per i drammatici 
fatti di Beslan. Ricordando che «i luoghi dove i bambini studiano 
e giocano dovrebbero essere considerati inviolabili, vere e proprie 
zone di pace, sempre e comunque», il presidente dell'Unicef Italia 
Gianni Micali invita alla mobilitazione l'opinione pubblica. «Che 
futuro possiamo avere se si utilizza il terrore come arma contro 
bambini indifesi? È necessario che tutti facciano un passo indietro 
e che al più presto si aprano spazi di dialogo in ogni luogo dove 
c'è un conflitto o una guerra. Dobbiamo tutti fermare l'orrore, 
quello che è accaduto in Ossezia non deve ripetersi mai più». 


L'appello di Micali fa eco alla dichiarazione del Direttore 
generale dell'Unicef, Carol Bellamy, che ha definito «inaccettabile, 
incomprensibile, senza senso» la tragedia di Beslan. «I bambini 
non devono mai essere sfruttati per scopi politici, e le scuole non 
devono in nessun caso essere degradate a luoghi di violenza», ha 
ripetuto Bellamy. «Non posso che ribadire che se non si rispetta 
l'inviolabilità dell'infanzia, allora non ci rimane più nulla». 

«Basta con la violenza. Basta con lo scempio di vite umane. 
Solidarietà alle famiglie dei bambini e di tutte le vittime di Beslan, 
in Ossezia». È quanto afferma in una nota la Comunità di Sant' 
Egidio, sottolineando che i partecipanti al Meeting Uomini e 
Religioni, che si aprirà oggi a Milano sotto il titolo “Religioni e 
culture in dialogo: il coraggio di un nuovo umanesimo”, si unisco¬ 
no al «dolore di quanti oggi sono colpiti da una sofferenza che 
sembra insopportabile e condannano ogni uso della religione per 
giustificare la violenza». 

«In un momento di dolore e di riflessione, che attraversa il 
mondo e ogni cultura - è detto in una nota - ci si appella al cuore 


di ogni uomo e di ogni donna colpiti da ingiustizia, dall'orrore e 
dal terrore, perché l'odio e la vendetta non alimentino altri spargi¬ 
menti di sangue, si fermi la spirale del terrorismo e della violenza 
e si cerchino strade nuove e coraggiose, diverse dalla rappresaglia 
e dalla guerra, per risanare le ferite e far crescere la giustizia». 

«Se si invoca, giustamente, la solidarietà internazionale nella 
lotta contro il terrorismo, non ci si può poi rinchiudersi all'inter¬ 
no della prerogativa della sovranità nazionale per la scelta delle 
strategie da adottare nella lotta al terrorismo». E questa l'idea del 
presidente dei deputati della Margherita Pierluigi Castagnetti, 
dopo che il ministro degli esteri russi ha negato ogni spiegazioni 
sul blitz delle forze speciali moscovite nella scuola di Beslan, in 
Ossezia. 

«La Russia deve mettere a disposizione della comunità inter¬ 
nazionale informazioni che fin'ora non erano state offerte - conti¬ 
nua Castagnetti - Se è vero che il terrorismo è un fenomeno 
globale, è un diritto della comunità internazionale discutere i 
modi più efficaci per reprimerlo». 


Tra i volontari della Festa dell’Unità di Genova. Sott’accusa tutti: la Russia, gli Usa, l’Unione europea. «I grandi del mondo fin qui hanno alimentato il terrorismo» 

Rabbia e rassegnazione: «Dopo il lutto, nessuno si indignerà più» 


dall’inviato Simone Collini 


GENOVA Come qualche giorno fa, 
quando arrivò tra gli stand la noti¬ 
zia dell’uccisione di Enzo Baldoni, 
anche l’altra sera la Festa naziona¬ 
le dell’Unità si è fermata per un 
minuto di silenzio. Ancora un gesto 
di cordoglio per delle vittime inno¬ 
centi del terrorismo, questa volta 
centinaia di bambini uccisi insieme 
alle loro madri e padri dal fuoco 
incrociato che si è scatenato fuori e 
dentro una scuola di Beslan, in Os¬ 
sezia. Una città e un paese che solo 
tre giorni fa in pochi avrebbero sa¬ 
puto trovare sulla cartina geografi¬ 
ca, ma che ora basta nominare per 
suscitare commenti carichi di rab¬ 
bia e sconcerto. Nessuno parla di 
guerra di religione. In molti, inve¬ 
ce, parlano di lotta contro la pover¬ 
tà e in difesa dei diritti umani. E 
l’Europa incassa pili critiche che ap¬ 
prezzamenti per il modo in cui ha 


gestito fino ad oggi le crisi interna¬ 
zionali. 

«Quando ho sentito la notizia 
del blitz ho pensato che anche la 
Russia è solo preoccupata di dare di 
sé l’immagine di un Stato forte, co¬ 
sti quel che costi», dice Alessio Caru¬ 
so, stagionale Alitalia e quindi, di¬ 
ce, «ex assistente di volo, quasi». 
«La Russia vuol fare come l’Ameri¬ 
ca», sintetizza in una battuta il vo¬ 
lontario che gli sta accanto dentro 

Il ricco occidente 
di fronte a queste 
tragedie si scuote 
ma poi ci fa 
l’abitudine, per quanto 
brutta 


allo stand delle focaccette di Quin¬ 
to. Continua Alessio: «Perché la Li¬ 
tuania ha raggiunto l’indipenden¬ 
za e invece in Cecenia succede quel 
che succede? Perché lì ci sono giaci¬ 
menti minerari, ovvio. Alla base ci 
sono sempre gli interessi economi¬ 
ci». 

Secondo Giampietro Ielli, «pen¬ 
sionato, e quindi fortunato», «il ric¬ 
co occidente, di fronte a queste tra¬ 
gedie si scuote, ma poi ci fa l’abitu¬ 
dine, per quanto brutta». Dice che 
«col terrorismo non si può venire a 
patti», ma dice anche che «quei set¬ 
te, otto che governano il mondo si 
devono rendere conto che il terrori¬ 
smo è diventato un problema che si 
ripropone tutti i giorni e che la stra¬ 
da fin qui segidta per combatterlo 
non ha fatto che alimentarlo». Men¬ 
tre serve una porzione di baccalà 
fritto continua il ragionamento: 
«Perché non fanno la controprova? 
Perché gli americani non ritirano le 
truppe dall’Iraq per vedere cosa suc¬ 


cederebbe?». E poi, ampliando an¬ 
cora di più il discorso: «È il sistema 
mondiale che va discusso e ridise¬ 
gnato. Finché ci saranno popolazio¬ 
ni che muoiono di fame, finché si 
continuerà a calpestare i diritti 
umani, il problema del terrorismo 
non si potrà risolvere». La cosa che 
«sconcerta» Luciano Grillo, «novel¬ 
lo padre» che lavora nello stesso 
stand e che si è immedesimato nei 
genitori disperati visti alla televisio¬ 
ne, è che «i terroristi sono caduti 
nella trappola di fare una guerra 
tra poveri». 

A qualcuno viene comunque il 
dubbio che «i potenti della terra» 
non siano poi così desiderosi di tro¬ 
vare una soluzione al problema. Di¬ 
ce Chiara Alberti, studentessa fuori 
sede ora impegnata a distribuire vo¬ 
lantini ai visitatori della Festa: «Ab¬ 
biamo visto tante volte Bush con la 
faccia seria per la morte dei soldati 
che ha mandato in Iraq e ora abbia¬ 
mo visto Putin col vestito nero gira¬ 


re tra i letti di ospedale e visitare i 
sopravvissuti. Facce e vestiti di circo¬ 
stanza. Poi continuano come se 
niente fosse, perché gli conviene co¬ 
sì». 

La Russia come l’America è 
una frase che ritorna: e l’Europa? 
Per Marco Iacovelli «di fronte a 
questi problemi è ancora troppo di¬ 
visa ed egoista. Continuano a pre¬ 
valere i nazionalismi. Lo abbiamo 
visto con l’Iraq: sia chi si è affianca¬ 
to agli Stati Uniti sia chi li ha criti¬ 
cati e non ha inviato soldati lo ha 
fatto guardando alla situazione in¬ 
terna, ai consensi, al tornaconto». 

Secondo Alessandro Rosasco, 
studente che in questi giorni è impe¬ 
gnato a raccogliere firme per il refe¬ 
rendum contro la fecondazione assi¬ 
stita, le colpe dell’Europa sono anco¬ 
ra più gravi, proprio in rapporto a 
quel che da anni accade in Cecenia. 
«L’Unione europea non ha fatto 
niente per questo genocidio, non ha 
fatto niente per chiedere a Putin 


una diversa politica, e ha dimenti¬ 
cato la clausola dei diritti umani 
ogni volta che ha trattato con la 
Russia, ogni volta che ha continua¬ 
to a fare affari con quel paese». Co¬ 
nosce la materia, e spiega: «La po¬ 
polazione cecena non è mai stata 
fondamentalista, figuriamoci, sono 
sufisti. Ma dopo anni di violenta 
occupazione va a finire che gruppi 
della resistenza cadono nelle brac¬ 
cia dei fondamentalisti». Dice che il 

Abbiamo visto tante 
volte Bush con la 
faccia seria per la 
morte dei suoi soldati 
in Iraq e ora abbiamo 
visto Putin 


blitz alla scuola di Beslan «è la di¬ 
mostrazione di quale sia il compor¬ 
tamento della Russia con i ceceni, 
che non sono terroristi: violenza pri¬ 
ma di tutto e nessun dialogo». Pu¬ 
tin può farlo, aggiunge, perché può 
contare sul consenso dell’opinione 
pubblica, «ma solo perché in Russia 
nessuno sa cosa succede in Cece¬ 
nia». Anche per questo, dice, è l’Eu¬ 
ropa che deve fare pressione su Pu¬ 
tin e mettere la questione al primo 
posto dell’agenda per i prossimi ver¬ 
tici. «Ma l’autodeterminazione dei 
popoli non è sancita anche nella 
carta delle Nazioni Unite?», osser¬ 
va con una domanda retorica Fran¬ 
cesca Vaschi insistendo anche lei 
sul legame tra terrorismo e diritti 
negati, ma anche sul problema del¬ 
la povertà. «Abbiamo visto tante 
volte la Banca mondiale prestare 
soldi e poi strangolare con debiti 
popolazioni dei paesi in via di svi¬ 
luppo. È così l’occidente vuole ga¬ 
rantire il benessere a tutti?». 
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L’ira del Cremlino contro l’Europa 

\ Per il ministro degli Esteri è «blasfema» la richiesta della Ue di avere spiegazioni sul blitz 


Segue dalla prima 

Una collaborazione frutto di intensi 
negoziati, a volte sofferti. Ma l'intesa 
c'è. E solida. Eppure, il massacro del¬ 
la scuola in Ossezia ha riaperto forse 
l'unico ma rilevante punto di dissen¬ 
so: la «questione Cecenia» e la difesa 
dei diritti umani. E così, tra il presi¬ 
dente di turno del Consiglio Ue, il 
ministro degli 
esteri olandese, 

Bernard Bot, e il 
suo omologo, il 
ministro russo 
Serghei Lavrov, 
sono volate paro¬ 
le grosse. Al limi¬ 
te del più grave 
incidente diplo 
matico. Perché, 
da Valkenburg, 
vicino Maastri 
cht, dove erano 

riuniti i capi delle diplomazie dei 25 
Paesi dell'Unione, il cattolico Bot ha 
chiesto a Mosca di fornire i dettagli 
di quanto accaduto nella scuola di 
Beslan. Fatta salva la totale solidarietà 
e l'impegno comune nella lotta al ter¬ 
rorismo, il presidente di turno aveva 
pensato legittimo domandare alme¬ 
no un po' di chiarezza sulla tragedia. 
«Proprio per avere più dettagli - ha 
spiegato - in modo da poterci aiutare 
l'un l'altro nella lotta contro il terrori¬ 
smo, in ogni forma e dovunque nel 
mondo». Questa dichiarazione a Mo¬ 
sca non è piaciuta. La reazione è stata 
durissima. Seguita dalla convocazio¬ 
ne al «Mid», il palazzo del ministero 
degli esteri, dell'ambasciatore olande¬ 
se nella capitale russa. 

«La dichiarazione del ministro 
Bot è blasfema», ha sentenziato il mi¬ 
nistro Lavrov. E il suo vice, Valéry 
Loshipin, ci ha aggiunto del suo: «Si 
tratta di affermazioni odiose che rom¬ 
pono la solidarietà nei confronti di 
Mosca». Insomma: un attacco senza 
precedenti. Che nasconde malamen¬ 
te un'accusa infamante ma non detta 
nei confronti della presidenza: che si 
voglia attribuire al governo di Mosca 
e non ai terroristi la tragedia con cui 
si è concluso il sequestro di scolari, 
professori e abitanti nella cittadina 
dell'Ossezia del nord. Il ministro olan¬ 
dese ha cercato di raffreddare la ten¬ 
sione affermando ieri che con la pri¬ 
ma dichiarazione egli aveva inteso 
«domandare semplicemente delle in¬ 
formazioni». Ma non ha arretrato su 
una posizione che giudica del tutto 
legittima e per nulla insultante nei 
riguardi della Russia: «Vorremmo sa¬ 
pere dalle autorità russe come questa 
tragedia possa essere avvenuta». Cosa 
che è presumibile non avverrà tanto 
facilmente come testimoniano i pre¬ 
cedenti, a cominciare dall'attacco al 
teatro di Mosca da parte di terroristi 
ceceni e conclusosi nel sangue con un 
blitz degli «speznaz», le forze speciali 
del ministero dell'Interno. 

Se la Russia potrà contare sulla 


1 

L'INCUBO del terrorismo ceceno 

Si è aperta una crepa nella collaborazione 

fra Russia e Europa 
dopo la dichiarazione della presidenza 
di turno olandese dell’Unione 


Mosca teme che dietro l’esigenza 
di saperne di più si nasconda l’accusa 
che la responsabilità del bagno di sangue 
sia di Putin e non dei terroristi 



Una donna accarezza il corpo senza vita del figlio 


totale disponibilità europea, sugli aiu¬ 
ti e sulla collaborazione nella lotta al 
terrorismo, tuttavia dovrà risolvere 
con l'Unione il contenzioso sui diritti 
umani. E i diritti umani richiamano 
subito la Cecenia. Sin da quando tra 
Bruxelles e Mosca è iniziato un dialo¬ 
go proficuo di confronto e di coope¬ 
razione, anche alla luce dell'ormai av¬ 
venuto allargamento dell'Unione, la 

In novembre a l’Aja 
un summit 
sui diritti umani 
vedrà allo stesso 
tavolo Ue 
e Russia 


Le Monde contro Chirac: tace su Putin 


v 


PARIGI «Le Monde» ha sferrato un frontale attacco 
a facques Chirac, che denuncia «l'avventurismo 
americano in Iraq» ma glissa sulla «brutalità russa 
nel Caucaso». A detta del più prestigioso quotidia¬ 
no di Francia il presidente «pratica il doppio stan¬ 
dard» e in questo mondo non ci guadagna certo in 
credibilità. In uno sferzante editoriale, sotto il tito¬ 
lo «Chirac contro Chirac», «Le Monde» si meravi¬ 
glia che a differenza di molti paesi la Francia si sia 
ben guardata dal chiedere spiegazioni al presidente 
russo Vladimir Putin per il tragico, sanguinosissi¬ 
mo epilogo della presa di ostaggi nella scuola di 
Beslan. «La diplomazia francese è colpita da schizo¬ 
frenia? In Iraq - scrive il giornale riferendosi ai 
grossi sforzi per la liberazione dei due giornalisti 
rapiti - porta avanti in modo brillante un'azione 
politica per disinnecare le minacce terroristiche e 
in Russia chiude invece gli occhi quando minacce 
simili sono regolate nel sangue e nel massacro». 
«Le Monde trova estremamente negativa la «stupe- 
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faceli le mansuetudine» di Chirac nei confronti di 
un potere russo che ha scelto «in modo costante 
da anni» di risolvere la crisi cecena soltanto con la 
forza. «Tutto dimostra - sostiene il quotidiano nel 
suo affondo 

con,',, ai,* r t irto ude 

“sostegno sen¬ 
za riserve” a Pu¬ 
tin - che il presi¬ 
dente russo 
non ha nulla 
da invidiare ai 
suoi predeces¬ 
sori sovietici. 

La buffonata 

delle elezioni presidenziali organizzate il 29 agosto 
in Cecenia è soltanto un nuovo episodio della spor¬ 
ca guerra condotta da Mosca in quella regione e 
della sfilza di atrocità che l'accompagna da anni». 
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questione cecena è stata sempre pre¬ 
sente su tutti i tavoli dei negoziati e 
dei colloqui politici. Anche all'ultimo 
summit, nello scorso maggio a Mo¬ 
sca, nel corso della presidenza irlande¬ 
se, il tema è stato evocato. Per l'Unio¬ 
ne, la soluzione del problema della 
Cecenia deve essere «politica». Il pro¬ 
blema del terrorismo è reale e dram¬ 
matico ma l'Europa è del parere che 


Unico in Europa 
Berlusconi disse che la 
repressione a Grozny 
era una leggenda 
Ricevette una censura 
ufficiale 


V 


una soluzione politica del rapporto 
tra Mosca e Grozny, che non può 
essere affrontata con la farsa delle ele¬ 
zioni controllate dal Cremlino, è 
l'unica via per cominciare ad uscire 
dalla tragica spirale di violenza. 

Proprio ieri Javier Solana, Alto 
rappresentante per la politica estera e 
di sicurezza e futuro ministro degli 
esteri europeo, l'ha detto senza mezzi 
termini: «In Ce¬ 
cenia deve essere 
cercata una for¬ 
mula di soluzio¬ 
ne politica e non 
bisogna farsi con¬ 
dizionare dal ter¬ 
rorismo ceceno. 
Pensiamo anche 
alle dimostrazio¬ 
ni pubbliche del¬ 
le popolazioni 
che contestano il 
clima in cui sono 
costrette a vivere da lungo tempo». 
Solana, sia pure pesando le parole, è 
stato critico sulla conclusione dell'as¬ 
sedio di Beslan. Al Corriere della Sera 
ha detto: «Credo che in Europa, di 
fronte ad un'emergenza analoga, 
l'uso della violenza sarebbe stato pro¬ 
babilmente differente». Il commissa¬ 
rio europeo per le Relazioni esterne, 
il conservatore britannico Chris Pat- 
ten, che ha trattato a lungo il dossier 
Russia, ha sempre rimproverato al 
Cremlino una eclatante contraddizio¬ 
ne: chiedere e ottenere dall'Europa 
una cooperazione per la gestione co¬ 
mune delle crisi e, poi, dimostrarsi 
indisponibili ad affrontare e risolvere 
i veri e reali problemi nel nord del 
Caucaso e in Moldavia. La collabora¬ 
zione nella lotta al terrorismo si può 
fare se tutti sono messi in condizione 
di capire come stiano effettivamente 
le cose. Solo uno, in Europa, violò le 
posizioni ufficiali dell'Unione sul pro¬ 
blema della Cecenia: fu il presidente 
del Consiglio Silvio Berlusconi che, 
in occasione del summit del novem¬ 
bre 2003 a Roma con Putin, disse che 
la repressione in Cecenia era frutto di 
«leggende giornalistiche». L'on. Berlu¬ 
sconi subì, caso unico e raro per un 
presidente di turno, una censura uffi¬ 
ciale contenuta in una risoluzione del 
Parlamento europeo. Anche ieri Ber¬ 
lusconi si è distinto: a proposito della 
pomiche fra Ue e Cremlino ha liqui¬ 
dato la richiesta di spiegazioni della 
presidenza di turno olandese con una 
dichiarazione «a titolo presonale» 

Tra due mesi, l'il novembre, si 
svolgerà il prossimo summit tra l'Ue 
e la Russia. Toccherà proprio agli 
olandesi ospitare l'evento a L'Aja. 
Uno degli ultimi documenti europei 
sottolinea, tra i temi delle relazioni 
tra Europa e Mosca c'è il «dialogo sui 
valori, la democrazia e i diritti uma¬ 
ni, inclusa la Cecenia, la libertà reli¬ 
giosa e la condizione del media». Sarà 
considerato legittimo, dal Cremlino, 
porre domande sul tema? 

Sergio Sergi 


Bush punta sulla paura del terrorismo e i sondaggi lo premiano 

Il presidente guadagna molti punti nel dopo Convention. Sindrome attentato all’aeroporto di Los Angeles: chiuso per un falso allarme 


Roberto Rezzo 


NEW/ YORK «Perché vada bene a noi 
devono essere lacrime e sangue per 
tutti gli altri», dicevano i vecchi croni¬ 
sti di nera. L'adagio calza a pennello 
per George W. Bush che, dopo aver 
agitato aUa convention repubblicana 
lo spettro di un'America aUa mercé 
dei terroristi se non sarà rieletto, gio¬ 
cando la carta defia paura è balzato 
in vantaggio di undici punti suUo sfi¬ 
dante democratico John Kerry. L'ulti¬ 
mo sondaggio del settimanale Time, 
condotto su un campione di 936 elet¬ 
tori, indica che se si votasse adesso 
per le presidenziali di novembre a 
Bush andrebbe il 52% dei voti, il 
41% a Kerry. Il margine di errore 
dichiarato dai ricercatori è pari al 4 
percento. 

Il bagno di sangue nella repubbli¬ 
ca russa deU'Ossezia ha offerto a Bu¬ 
sh l'occasione per ribadire che gli Sta¬ 
ti Uniti non cederanno mai di fronte 
ai terroristi. «Quello che è accaduto 
ci ricorda crudelmente qual è la natu¬ 
ra dei terroristi con cui abbiamo a 
che fare - ha detto il presidente du¬ 
rante il comizio tenuto ieri alla perife¬ 
ria di Cleveland in Ohio - È per que¬ 
sto che la Russia deve mostrarsi deter¬ 
minata, forte, non deve cedere mai. 
Bisogna assicurare i terroristi alla giu¬ 
stizia». 

Poche ore dopo, a spezzare la 
monotonia dei notiziari televisivi, 
che durante il ponte dal Labour Day 
parlano solo dell'uragano Frances 
sulle coste della Florida, è arrivato un 
nuovo allarme da Los Angeles. Si par¬ 
la di un'esplosione all'aeroporto in¬ 
ternazionale, gira voce che ci sono 
tre feriti, poi sette, forse le esplosioni 
erano addirittura due. Le autorità 


fanno sapere che tutti i voli in parten¬ 
za sono cancellati, ma un reporter 
dell'Associated Press ne vede partire 
due proprio mentre le congetture dei 
mezzibusti della Fox hanno già tirato 
in ballo Osama Bin Laden. La polizia 


sostiene di aver individuato e ferma¬ 
to un individuo sospetto. Bisogna at¬ 
tendere un comunicato del diparti¬ 
mento alla Sicurezza per capire cos'è 
accaduto esattamente. Pile arruggini¬ 
te in una torcia elettrica hanno fatto 


scattare un allarme al controllo baga¬ 
gli. L'addetto alla sicurezza, proce¬ 
dendo nell'ispezione, ha fatto fare un 
botto alla batteria e si è ustionato le 
dita con l'acido ed è riuscito a farne 
schizzare addosso anche a qualche 


passeggero. 

L'ennesimo falso allarme, come 
la storia dell'attentato dinamitardo 
alla metropolitana di New York che 
la polizia avrebbe sventato alla vigilia 
della convention, come quelli che 


ogni tanto il segretario alla Giustizia 
John Ashcroft lancia per televisione, 
invitando gli americani a stare in 
campana, a segnalare alle autorità 
qualsiasi attività sospetta. Quel che 
di sicuro è sospetto è il voler tenere 


l'opinione pubblica costantemente 
sotto pressione, al punto che gli allar¬ 
mi sembrano scattare perché il gover¬ 
no ha proclamato lo stato di allerta 
(colore arancione a New York, 
Washington e New Jersey, giallo in 
tutto il resto del Paese) e non vicever¬ 
sa. Eppure la tattica dei repubblicani 
funziona. I dati pubblicati da Time 
indicano che chi sceglie Bush lo fa 
perché lo ritiene più adatto a garanti¬ 
re la sicurezza, a combattere i terrori¬ 
sti, convinta che sia il migliore co¬ 
mandante in capo delle Forze arma¬ 
te. Ma se Bush è così bravo a proteg¬ 
gere l'America, perché l'America è 
sempre in pericolo? 

Melvin Leffler, uno dei più auto¬ 
revoli storici americani, offre una 
spiegazione analizzando le scelte di 
politica estera che la Casa Bianca ha 
seguito negli ultimi anni. «La peculia¬ 
rità più sorprendente dell'ammini¬ 
strazione Bush è la totale incompati¬ 
bilità tra i fini e i mezzi. In altre paro¬ 
le, non credo che abbia una strategia 
coerente. Enuncia obiettivi, come la 
democratizzazione del Medio Orien¬ 
te, la liberazione dell'Iraq, la fine del 
terrorismo, ma dimostra di non sape¬ 
re come raggiungerli. Il modo in cui 
la Casa Bianca combatte il terrori¬ 
smo incrina i rapporti con i nostri 
tradizionali alleati e più che promuo¬ 
vere ostacola l'esportazione della de¬ 
mocrazia nel mondo. Guardiamo al¬ 
la guerra in Iraq: il risultato è che 
abbiamo distolto enormi risorse, sia 
finanziarie che militari, dalla lotta al 
terrorismo. Ancora più grave, ragio¬ 
nando sul lungo periodo, la guerra 
ha esasperato le contrapposizioni in 
tutto il Medio Oriente». In estrema 
sintesi, ecco il piano di Bush per i 
prossimi 4 anni: continuare a creare 
pericolo per poterlo combattere. 


sarà operato la prossima settimana 

Clinton in ospedale scherza: 
anch’io voglio altri quattro anni 


NEW/ YORK «Anch 'io voglio altri quattro anni», 
ha scherzato Bill Clinton, parafrasando lo slo¬ 
gan della convention repubblicana per rielegge¬ 
re Bush, durante la prima intervista telefonica 
concessa dopo il ricovero di venerdì scorso al 
Columbia-Presbyterian Hospital di New York 
in seguito a dolori al torace e a problemi respira¬ 
tori. «Il paziente è affetto da patologia coronari¬ 
ca multipla, ha spiegato nel suo referto il dottor 
Antony Pucillo, che ha eseguito la prima angio- 
grafia - non da un attacco cardiaco». In sostan¬ 
za questa volta gli è andata bene, ma senza un 
intervento chirurgico in futuro il rischio d'infar¬ 
to sarebbe quasi una certezza. Clinton sarà ope¬ 
rato all'inizio di questa settimana, forse già mar¬ 
tedì, subito dopo il lungo week-end del Labour 
Day. I sanitari parlano di un quadruplo bypass, 
una procedura che serve ad aggirare i vasi par¬ 
zialmente ostruiti per assicurare un normale 
flusso sanguigno al cuore. Secondo le indiscre¬ 
zioni l'intervento sarà eseguito dal dottor Craig 
Smith, primario di chirurgia cardiovascolare 
del Columbia-Presbyterian Hospital e lumina¬ 
re di fama mondiale. 

«Ammetto di essere un po' spaventato, ma 
non troppo - ha detto l'ex presidente, in collega¬ 


mento con il Larry King Show sulla Cnn - 
D'altronde non ho scelta. E poi non vedo l'ora 
di provare ancora che sensazione fa correre per 
sette chilometri di fila». 

Il ricovero d'urgenza di Clinton è stato una 
doccia fredda per i vertici del Partito democrati¬ 
co, che molto contavano sulla sua presenza al 
fianco del candidato John Kerry durante gli 
ultimi, decisivi, due mesi della campagna eletto¬ 
rale. L'ultimo intervento pubblico di Clinton 
era stato domenica scorsa a New York, nella 
Riverside Baptis Church in cui parlò anche 
Martin Luther King. 

La moglie, senatrice Hillary Clinton, ha as¬ 
sicurato che tornerà a impegnarsi a tempo pie¬ 
no nella campagna elettorale non appena si 
sarà stabilito. «Siamo fortunati - ha quindi ag¬ 
giunto - perché abbiamo una buona assicura¬ 
zione medica. Vorrei che presto la potessero 
avere tutti gli americani». Garantire la copertu¬ 
ra sanitaria pubblica degli oltre 45 milioni di 
americani che ne sono privi è uno dei punti 
qualificanti del programma dei democratici nel¬ 
la sfida per la Casa Bianca. Gli esperti spiegano 
che normalmente la degenza per un intervento 
di bypass è di quattro o cinque giorni al massi- 



Hillary Clinton risponde ai giornalisti davanti l’ospedale dove è ricoverato il marito Bill 


mo, e che quindi i pazienti sono incoraggiati a 
riprendere la normale attività. In ogni caso è 
difficile pensare che Clinton possa impegnarsi 
nel serrato calendario di comizi che aveva in 
programma da una costa all'altra degli Stati 
Uniti prima di un mese. 

«Andrà tutto per il meglio - ha detto Kerry 
durante un comizio a Newark in Ohio - ma 


ognuno di noi vuole comunque esprimergli i 
nostri auguri e il nostro affetto. E ora un gran¬ 
de applauso, così forte che lo possa sentire sino 
a New York». Anche il presidente George W. 
Bush ha fatto gli auguri di pronta guarigione a 
Clinton, con una telefonata dall'Air Force One: 
«Le preghiere degli americani sono per te». 

ro. re. 
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IRAQ la guerra infinita 

Rapito un autista turco: i terroristi minacciano 
di ucciderlo se le ditte per cui lavora 
non cessano di rifornire le truppe americane 
Tre nuovi attentati ai danni degli oleodotti 


Sembra essersi arenata la trattativa 
per il rilascio dei giornalisti francesi 

Il ministro toma a Parigi. Per Al Jazira 

Iraq vietato a tempo indeterminato 



Decine di morti, un centinaio di feri¬ 
ti. In diversi episodi accaduti a Ki- 
rkuk, Mosul, Latifiya. Attentati, 
bombardamenti, sparatorie. E in ag¬ 
giunta a tutto ciò, un altro rapimen¬ 
to. Vittima un autista turco, che i 
sequestratori minacciano di uccide¬ 
re se le due com¬ 
pagnie per cui la- 


Attentati, scontri: decine di morti in Iraq 

Autobomba contro la polizia a Kirkuk. Battaglie a Latifiya e a nord di Mosul 


vora, una turca, 
l’altra kuwaitia¬ 
na, non cesseran¬ 
no di fornire le 
forze armate 
americane. An¬ 
che ieri inoltre 


sud, oleodotti 
che trasportano 
il greggio irache¬ 
no. A Kirkuk, nel nord-est del paese, 
un'esplosione ha danneggiato un ole¬ 
odotto che collega la città alla raffine¬ 
ria di Baji, la maggiore dell'Iraq. Due 
gli oleodotti sabotati al sud, entram¬ 
bi nei pressi di Bassora. 

A Kirkuk un kamikaze ha lancia¬ 
to un’auto piena di esplosivo contro 
l’edificio in cui veniva addestrata la 
nuova polizia irachena. Nello scop¬ 
pio sono morte 17 persone (anche se 
fonti ufficiose parlano di 25), in mag¬ 
gioranza poliziotti. Almeno venti i 
feriti. A Mosul due agenti, padre e 
figlio, sono stati assassinati a colpi 
d’arma da fuoco mentre camminava¬ 
no nelle strade del centro. In un’altra 
località, più a nord, Tali Afar, la se¬ 
conda divisione di fanteria Usa ha 
lanciato un’offensiva contro gruppi 
di «terroristi provenienti dalla Siria». 
Hanno trovato una resistenza piutto¬ 
sto agguerrita, tanto che in rinforzo 
sono dovuti sopraggiungere carri ar¬ 
mati, aerei ed elicotteri. Dal cielo so¬ 
no state sganciate bombe sulle posta¬ 
zioni nemiche. Fonti ospedaliere par¬ 
lano di 13 morti e 58 feriti, comprese 
donne e bambini. 

Battaglia anche a Latifiya, a sud 
di Baghdad. «Dodici poliziotti sono 
morti, cinque membri della Guardia 
Nazionale sono rimasti feriti» in 
un’operazione condotta nel quartie¬ 
re Al-Baas, nel centro di Latifiya», ha 
dichiarato un ufficiale dei servizi 
d'informazione della Guardia Nazio¬ 
nale. Sono state perquisite molte abi¬ 
tazioni alla ricerca di armi. All’opera¬ 
zione hanno partecipato anche trup¬ 
pe americane. Tutte le strade verso 
Latifiya sono bloccate, ha aggiunto 
l'ufficiale. Latifiya è considerata co¬ 
me una delle zone più pericolose, 
sulla strada che da Baghdad porta 
alla citta santa sciita di Najaf. Pro- 


L’esplosione all’oleodotto di Kirkuk 


Foto Reuters 


il ministro Martino 

«Baldoni ucciso subito 
Come si poteva salvarlo?» 


Sandro Baldoni, in un’intervista, accusa il gover¬ 
no italiano di non avere fatto abbastanza per salva¬ 
re il fratello Enzo, rapito e ucciso in Iraq. Il mini¬ 
stro della Difesa Antonio Martino, a margine del 
convegno di Cernobbio, si giustifica così: «Il pove¬ 
ro Baldoni è stato assassinato immediatamente, 
non c'è stato tempo di fare nulla». In seguito, 
avendo forse riflettuto sul fatto che dal sequestro 
all’assassinio un po’ di tempo era passato, precisa: 
«Con immediatamente intendo dire che l'interval¬ 
lo di tempo fra il rapimento e la barbara esecuzio¬ 
ne è stato di pochi giorni, anche rispetto ad altri 
casi di sequestro. E quindi anche il tempo materia¬ 
le per fare qualcosa non c'è stato». Sandro Boldo- 
ni, fratello del povero Enzo, la pensa molto diver¬ 
samente, e confronta la mobilitazione del gover¬ 
no francese con l’inerzia di Berlusconi e dei suoi 
ministri. «Il fatto è che i francesi hanno uno Sta¬ 
to, e noi abbiamo un governo che al massimo è 
un condominio litigioso. Non c'è stata la volontà 
o c'è stata l'incapacità di arrivare alla liberazione 
di mio fratello. Non c'è stata la capacità di agire 
tempestivamente. Ricorda cosa si diceva nelle pri¬ 
me ore, della scomparsa di Enzo? Che mio fratel¬ 
lo non era un giornalista, era lì per caso se non di 
peggio, era un avventuriero e forse aveva solo 
perso i contatti. Queste cose hanno pesato. Invece 
di pensare a Enzo come ad una vita umana in 
pericolo, hanno continuato a trattarlo come un 
qualche oggetto misterioso». Secondo Sandro Bal¬ 
doni, «la Croce rossa italiana aveva imboccato il 
canale giusto. Non ha avuto il tempo di portare a 
termine questo tentativo. E non è stata sostenuta 
abbastanza dal governo italiano». 


prio in questa zona l’Esercito islami¬ 
co ha rapito il reporter italiano Enzo 
Baldoni, poi ucciso, e due giornalisti 
francesi, George Malbrunot e Chri¬ 
stian Chesnot. 

Dopo l’iniziale ottimismo, la trat¬ 
tativa per il rilascio di questi ultimi, 
sembra essersi provvisoriamente are¬ 
nata. Se ne è avuto conferma ieri con 
il rientro in patria del ministro degli 
Esteri Michel 
Barnier, che per 
giorni aveva svol¬ 
to un’incessante 
attività diploma¬ 
tica in varie capi¬ 
tali arabe nel ten¬ 
tativo di trovare 
i canali giusti 
per la loro libera¬ 
zione. Barnier 
ha lasciato ieri se¬ 
ra Amman, ed è 
tornato a Parigi 
per «informare il presidente e il pre¬ 
mier sulla prima parte della missio¬ 
ne». «Mi tengo pronto a ritornare ad 
Amman in ogni momento», ha ag¬ 
giunto Barnier prima di lasciare la 
capitale giordana e ha ripetuto anco¬ 
ra una volta che «secondo le informa¬ 
zioni disponibili in questo momen¬ 
to» i due giornalisti rapiti «sarebbero 
in buona salute e sarebbero trattati 
in modo corretto». «Noi - ha assicu¬ 
rato il capo della diplomazia france¬ 
se - continuiamo con determinazio¬ 
ne e con tutte le precauzioni necessa¬ 
rie gli sforzi per ottenere la loro libe¬ 
razione e quella del loro autista». 

Ieri è rientrata a Parigi la delega¬ 
zione del Consiglio francese del cul¬ 
to musulmano, che a Baghdad aveva 
chiesto alle autorità religiose sunnite 
di premere per il rilascio di Malbru¬ 
not e Chesnot. Siamo «sulla buona 
strada», ha detto Fuad Allawi, uno 
dei tre membri della delegazione, e 
pur mettendo le mani avanti («non 
ho certezze») ha aggiunto che oggi, 
domenica, potrebbe essere il giorno 
buono. Non è però del tutto chiaro 
se Chesnot e Malbrunot siano anco¬ 
ra prigionieri dell’Esercito islamico 
in Iraq o se siano stati passati ad 
un'altra banda. Quasi certamente si 
troverebbero (su questo almeno le 
fonti sono concordi) nella zona di 
Falluja e i servizi segreti francesi sta¬ 
rebbero organizzando un «corridoio 
di sicurezza» per portarli fino a Ba¬ 
ghdad, e da lì ad Amman. 

Il governo provvisorio iracheno 
ha inoltre annunciato che resta in 
vigore il bando sulla Tv satellitare 
del Qatar, Al-Jazira, accusata di isti¬ 
gazione all'odio. Il governo aveva 
emesso un ordine temporaneo di 
chiusura degli uffici dell'emittente a 
Baghdad lo scorso 5 agosto. 


GIOVEDÌ’ 

9 SETTEMBRE 

Ore 17.30 
Tg Scientifico 

A cura di Romeo Bassoli 
e Pietro Greco 

Ore 18.30 -Seminario: 

“Cos’è la robotica?” 

A cura di 

Gianmarco Veruggio 

Ore 21.00 - Dibattito 
“I 50 anni del Cern, 
ricerca europea 
e best practices” 

Partecipano: 

Roberto Battiston 
Luciano Maiani 
Gianni Paoloni 
Antonio Rodotà 

Modera: 

Marco Cattaneo 


VENERDÌ’ 

10 SETTEMBRE 

Ore 17.30 
Tg scientifico 

A cura di 
Romeo Bassoli 
e Pietro Greco 

Ore 18.30 - Seminario: 

“L’ecosistema 
del mare” 

A cura dell’Acquario di 
Genova 

Ore 21.00 - Dibattito: 
“Cervelli in gabbia” 

Partecipano: 
Alessandro Anceschi 
Carlo Bernardini 
Marco Bianchetti 
Marco Mancini 
Flaminia Saccà 
Guglielmo Sanna 

Modera: 

Nicola Nosengo 


FestaUnitàNazionaleGenova2004 

L’UNITÀ DELLA SCIENZA 

9-16 settembre Spazio “Popoli in cammino” / Fiera di Genova Padiglione C 


GIOVEDÌ’ 

16 SETTEMBRE 

Ore 17.30 
Tg scientifico 

A cura di Romeo Bassoli 
e Pietro Greco 

Ore 20.30 - Seminario: 

“Il linguaggio 
della politica” 

A cura di 

Edoardo Sanguineti 


Ore 22.30 - Dibattito: 
“Donne e scienza” 
Partecipano: 
Manuela Arata 
Vittoria Franco 
Silvana Giuffrè 
Anna Moles 
Marta Rapailini 
Enrichetta Susi 
Modera: 

Pietro Greco 


SABATO 
11 SETTEMBRE 

Ore 15.00 

Assemblea nazionale 
Democratici di Sinistra 
Università e ricerca 

Ore 18.00 - Seminario: 

“Scienza 
comunicazione 
e democrazia” 

A cura di Pietro Greco 


Ore 19.00- Dibattito: 

“Ruolo della scienza 
per lo sviluppo dei 
Paesi del Sud del 
mondo” 

Partecipano: 

Piero Cappucinelli 
Stefano Fantoni 
Enzo Naso 
Flaminia Saccà 
Antonio Sassu 
Franco Turrini 

Modera: 

Salvatore Rubino 

Spazio Bimbe e Bimbi 
Ore 17.30 

“Giocare tra le stelle” 

Imparare giocando 
con gli astronomi 
Franco Pacini 
e Lara Albanese 


DOMENICA 
12 SETTEMBRE 

Ore 17.00 

“L’immaginario 
scientifico 
dei bambini.” 

Giochi e focus groups 
a cura di 
Daniele Gouthier 
e Federica Manzoli 


Ore 17.45 - Seminario: 

“L’immaginario 

scientifico 

dall’infanzia 

all’adolescenza” 

A cura di 
Daniele Gouthier 
Ore 21.00 - Dibattito: 

“L’Università 
trasparente: 
questione morale 
e rinnovamento 
della Università” 
Partecipano: 

Luciano Modica 
Augusto Palombini 
Flaminia Saccà 
Piero Tosi 
Luciano Violante 

Modera: 

Claudia Di Giorgio 

Ore 22.30 -Dibattito: 
“Rapporto sull’Europa” 

Partecipano: 

Pasqualina Napoletano 
Silvio Pons 
Umberto Ranieri 
Federico Romero 
Beppe Vacca 
Modera: 

Sergio Sergi 


LUNEDÌ 

13 SETTEMBRE 

Ore 17.30 

Tg scientifico 

A cura Romeo 
Bassoli 

e Pietro Greco 

Ore 20.30 - “Lapis” 
Giorgio e Anna Parisi 
presentano “Lapis” 
una nuova collana 
di libri di scienza 
per i bambini. 

Partecipa: 

Stefano Sandrelli. 
Modera: 

Luca Tancredi Barone 
Spazio 

“Guido Rossa” 

Ore 21.00 - Dibattito: 

“Cultura umanistica 
e cultura scientifica. 
Insieme è possibile 
(e necessario)” 

Partecipano: 

Giulio Giorello 
Piergiorgio Odifreddi 
Andrea Ranieri 

Modera: 

Luca Landò 


MARTEDÌ’ 

14 SETTEMBRE 

Ore 17.30 
Tg scientifico 

A cura di 
Romeo Bassoli 
e Pietro Greco 

Ore 18.30 - Seminario: 

“La fisica 
della materia” 

A cura di 
Roberto Fieschi. 

Ore 21.00 - Dibattito: 
“Darwin Mayr 
e l’evoluzione 
morattiana”. 

Partecipano: 

Enrico Bellone 
Gilberto Corbellini 
Alessandra Magistrelli 
Vittorio Sgaramella 
Fulvio Tessitore 
Modera: 

Mario Reggio 


Spazio 

“Giacomo Matteotti” 
Ore 22.30 - Dibattito: 
“Il dolore 
non necessario” 
Partecipano: 
Massimo Costantini 
Domenico Gioffrè 
Antonio Guerci 
Franco Henriquet 
Grazia Labate 
Modera: 

Romeo Bassoli 


MERCOLEDÌ’ 

15 SETTEMBRE 

Ore 19.30 - Dibattito: 
“Ricerca, innovazione 
e sviluppo” 

Partecipano: 
Massimiliano Granieri 
Gino Nicolais 
Andrea Martella 
Beppe Rao 
Federico Rossi 
Fulvio Uggeri 

Modera: 

Giorgio Meletti 


Ore 22.00 - Dibattito: 
“La costruzione 
sociale del mondo” 

Partecipano: 

Giuliano Carlini 
Antonio Guerci 
Mauro Palumbo 
Daniele Piacenza 

Modera: 

Matteo Bartocci 
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dall'inviata Federica Fantozzi 


TELESE Massimo D'Alema alza meta¬ 
foricamente le spalle tra un origami e 
l'altro: «L'importante è che siamo tut¬ 
ti d'accordo sullo stare insieme e sul¬ 
la guida della coalizione a Prodi. 
Quanto alle primarie... Ormai per 
me va bene tutto, sono arrivato a 
questo stato d'ani¬ 
mo. Qualsiasi cosa 
si decida, purché 
usciamo dai prelimi¬ 
nari e andiamo alla 
sostanza». 



IL CONFRONTO nel centrosinistra 

Il presidente ds riparla di lista unitaria 
ma sottotraccia rispunta l’idea del partito 
riformista: senza nuovi soggetti politici 
si rischia la democrazia della personalità 


Prodi cerca la legittimazione diretta 

Venerdì sera, a una cena con il Professore 

Mastella e Martinazzoli si accenna anche a 
una data: si potrebbero fare già a gennaio 


Il presidente del¬ 
la Quercia è sul pal¬ 
co della festa nazio¬ 
nale dell'Udeur il 
giorno dopo Roma¬ 
no Prodi (e spende 
parole anche sull’or¬ 
rore in Ossezia: una 
tragedia in cui ci so¬ 
no anche responsa¬ 
bilità della Russia, 
che, naturalemente 
non giustifica il ter¬ 
rorismo) . E confer¬ 
ma le sue ultime po¬ 
sizioni: le elezioni 
anticipate non di¬ 
pendono certo dall' 
opposizione ma sa¬ 
rebbero un bene 
per evitare «due an¬ 
ni di campagna elet¬ 
torale ininterrotta» 
e un governo che 
«non ha più nulla 
da dire né da dare al 
Paese». Più in gene¬ 
rale l'accorpamento 
sarebbe "saggio" an¬ 
che in futuro per 
evitare fattori di in¬ 
stabilità. Sulle fatidi¬ 
che primarie avver¬ 
te: «Se verranno 
convocate, vado e 
voto Prodi. Non ho 
un problema perso¬ 
nale. Ma hanno sen¬ 
so con vari candida¬ 
ti. Chiamare invece 
gli elettori a ratifica¬ 
re una decisione 
unanime è rischio¬ 
so: potrebbero non 
venirci e sarebbe un 
insuccesso». 

Il senso è quel¬ 
lo, già espresso, del 
"vizio" a sinistra del¬ 
la tela di Penelope: 
il leader c'è - ragio¬ 
na D'Alema - basta 
"punzecchiature" 
tra di noi, facciamo 
un passo avanti per 
superare la «fram¬ 
mentazione dell'elet¬ 
torato di centrosini¬ 
stra» e per «ricreare il senso di appar¬ 
tenenza a una comunità». Altrimenti 
inutile stupirsi se arriverà «qualche 
Costantino con la bandana a sedurre 
il Paese...». L'ex premier riparla di 
lista unitaria, ma sottotraccia si rive¬ 
de l'idea del partito riformista. Quan¬ 
do avverte che «senza nuovi soggetti 
politici si rischia la democrazia della 
personalità». Ma soprattutto quando 

Le preoccupazioni 
di Mastella 
sullo sbilanciamento 
della coalizione 
sul versante Bertinotti 
e No global 


D’Alema: sì alle primarie, basta con i preliminari 


«La leadership c ’è, andiamo oltre...altrimenti un Costantino con la bandana sedurrà il Paese» 

sotto la Quercia 
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Salvi candidato antagonista al Professore 
Mussi: «Non capisco, parliamo di politica» 


ROMA «Il candidato c'è ed è Romano 
Prodi, anche senza le primarie» che 
«vanno d'accordo con i sistemi presi- 
denzialisti» e io «non capisco Salvi». Il 
coordinatore nazionale del Corrento- 
ne Ds, Fabio Mussi, definisce quella 
del presidente della Commissione Ue 
una «investitura avvenuta», perché ha 
già ottenuto U placet dei partiti deUa 
coalizione. Tanto è vero che «lo stesso 
Bertinotti lo ha detto». Ragione per 
cui non risulta comprensibile la candi¬ 
datura di Cesare Salvi, in verità avan¬ 
zata da Giorgio Mele. Il centrosini¬ 
stra, semmai, dovrebbe concentrarsi 
più suUa necessità di evitare di spacca¬ 
re la coalizione in due blocchi, uno 
riformista e l'altro radicale. Soprattut¬ 
to dovrebbe mettere a punto un per¬ 
corso per la definizione del program¬ 
ma elettorale, che non può essere la 
semplice media ponderata deUe posi¬ 
zioni deUe singole componenti. A ri¬ 
guardo «siamo preoccupati per un 
centrosinistra che si avvita sul proble¬ 
ma deUe primarie e della federazione 
dei riformisti, che annuncia l'esigenza 
di una proposta politica comune sen¬ 
za che si giunga ad una proposta sulle 
procedure, i tempi, gli appuntamen¬ 
ti». 

Stesso stato di preoccupazione per 
una opposizione in cui affiorano «se¬ 
gni di apprezzamento» nei confronti 
della politica della maggioranza in te¬ 
ma di finanziaria, e di disponibilità a 


contrattare su temi come il premiera- 
to ed il federalismo: «Bisognerebbe 
utilizzare la pressione politica e socia¬ 
le piuttosto che proporre improbabili 
accordi sulle elezioni». La fase della 
progettualità, ha spiegato Mussi, va 
rilanciata «mettendo in moto, è la co¬ 
sa più urgente, la convenzione pro¬ 
grammatica del centrosinistra», e lo 
stesso Prodi «ha colto benissimo co¬ 
me sia una novità che cambia il qua¬ 
dro generale la disponibilità di Rifon¬ 
dazione Comunista a rinunciare alla 
desistenza per mettere a punto un ac¬ 
cordo di governo». Fermo restando 
che va fatta chiarezza sulla «federazio¬ 
ne dei riformisti», la cui natura sfug¬ 
ge: «Una cosa del genere o dura lo 
spazio di un mattino, o si evolve inelu¬ 
dibilmente verso il partito unico rifor¬ 
mista». Ieri Mussi ha riunito esponen¬ 
ti del correntone provenienti da tutta 
Italia a cui ha esposto le sue 15 tesi, 
definite dallo stesso Mussi “Appunti 
per una mozione” per una sinistra for¬ 
te per una grande coalizione democra¬ 
tica. «Non siamo più a Pesaro, non 
c’è una leadership da scegliere, ma 
una strategia politica - dice Mussi. In 
questi anni la sinistra nel partito ha 
svolto un ruolo importante, una parte¬ 
cipazione attiva ai successi elettorali. 
È per questo che sarebbe preferibile 
non procedere per mozioni contrap¬ 
poste al congresso. Se poi così sarà, 
presenteremo la nostra». 


Massimo D'Alema 


Foto Ansa 
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Alcune associazioni, tra cui l’Arci, prendono posizione contro l’invito per martedì al ministro, al Viminale ai tempi del G8 

«Scajola alla Festa dell’Unità, un’offesa a Genova» 


GENOVA «Invitare Scajola, ministro dell' In¬ 
terno durante il G8, a parlare alla Festa nazio¬ 
nale dell' Unità di Genova martedì prossimo 
è un fatto che offende fortemente la coscien¬ 
za morale di questa città, chi abbia subito le 
violenze delle forze dell'ordine e chiunque 
conservi la memoria dei tragici giorni del 
luglio 2001». Lo affermano in una nota alcu¬ 
ne associazioni sorte dopo i fatti del G8 a 
Genova. 

Le Associazioni ricordano come Arnne- 
sty International stigmatizzò quei fatti defi¬ 
nendoli «la più grave violazione dei diritti 
umani in Europa dopo la fine della seconda 
guerra mondiale», ed il fatto che 1' allora 
ministro dell' Interno disse «durante il G8 


fui costretto a dare l'ordine di sparare se 
avessero violato la zona rossa». «La zona ros¬ 
sa non fu violata - scrivono le associazioni - 
ma le forze dell' ordine fecero fuoco ugual¬ 
mente. Scajola non ha ancora risposto alla 
migliaia di interrogativi sul luglio 2001, e 
non risponderà neppure durante il previsto 
dibattito, organizzato su tutt' altro argomen¬ 
to». 

«Scajola - si legge ancora nella nota - 
non è il solo personaggio che sarebbe stato 
opportuno non invitare. Gli faranno buona 
compagnia nei giorni successivi Maroni e 
Frattini, ministri del Governo in carica. Un 
Governo che si è posto fuori della Costituzio¬ 
ne coinvolgendo l'Italia in una guerra illega¬ 


le e criminale. Non mancheremo di esprime¬ 
re a questi personaggi la nostra indignazione 
ed il nostro dissenso - scrivono le associazio¬ 
ni - e invitiamo quanti condividono questa 
posizione ad unirsi a noi». 

No anche dell'Arci alla presenza del mini¬ 
stro Scajola prevista martedì 7 settembre alle 
18 alla Festa de l'Unità. «È condivisibile 
l'idea che una Festa politica trovi momenti 
di confronto e di dibattito con esponenti 
delle parti politiche avverse, anche quelle 
più distanti tuttavia - si legge in una nota - 
esprimiamo totale dissenso sulla presenza 
del ministro Claudio Scajola che nel luglio 
2001, nei giorni del G8, era ministro dell'In¬ 
terno e quindi responsabile politico dell'ordi¬ 


ne pubblico. Nella sua relazione al Parlamen¬ 
to - prosegue la nota - la distorsione dei fatti 
fu clamorosa. Le sue responsabilità politiche 
sulla pessima gestione di quelle giornate ap¬ 
parvero subito rilevanti tanto che l'opposi¬ 
zione chiese le sue dimissioni. A distanza di 
tre anni la verità è ancora da trovare. La città 
di Genova e le migliaia di persone malmena¬ 
te senza motivo attendono ancora delle spie¬ 
gazioni. Per queste ragioni durante lo svolgi¬ 
mento del dibattito con il ministro, Arci Ge¬ 
nova, pacificamente e civilmente come au¬ 
spichiamo che succeda in caso di eventuali 
proteste, manifesterà il proprio dissenso 
chiudendo il proprio stand dalle 18 alle 20 e 
proiettando filmati sul G8». 


delude Clemente Mastella sul ritor¬ 
no del proporzionale: «Il maggiorita¬ 
rio è rozzo ma ci tiene uniti. E come 
il gesso che salda una frattura. Prima 
di toglierlo devono nascere grandi 
partiti, sennò c'è il rischio di polveriz¬ 
zazione del sistema». 

Ecco dunque il punto per D'Ale¬ 
ma: la leadership c'è, andiamo oltre. 
Poi sulle primarie decideranno i lea¬ 
der di partito, Fassi¬ 
no e Rutelli, ma at¬ 
tenzione: intestar¬ 
dirsi sui «prelimina¬ 
ri» potrebbe diven¬ 
tare un boomerang. 
Anche se capisce 
Prodi: «Lui avverte 
qualche fibrillazio¬ 
ne e volontà di logo¬ 
rarlo. Ma se ci sono 
alternative vengano 
allo scoperto. Ha ra¬ 
gione a volere chia¬ 
rezza». 

Prodi però focalizza piuttosto un 
altro punto: cerca la legittimazione 
popolare diretta - cioè oltre i partiti - 
della sua investitura a candidato pre¬ 
mier del centrosinistra. Nella cena al 
Grand Hotel di Telese Terme, vener¬ 
dì sera dopo il dibattito, ha ribadito 
la sua intenzione di proporre le pri¬ 
marie. Presto, magari a gennaio pros¬ 
simo. Lo ha spiegato a lungo ai com¬ 
mensali, Mastella e sua moglie San¬ 
dra, gli udeurrini Mino Martinazzoli 
e Sandro De Franciscis, Paolo Cirino 
Pomicino nemico storico di Prodi 
ma l'altra sera di ottimo umore. Ba¬ 
sandosi sull'esempio americano, la 
macchina organizzativa-elettorale è 
più semplice di quanto si creda: ban¬ 
chetti ovunque dove gli elettori si 
iscrivono e lasciano la preferenza. 
Tre mesi di lavoro intenso ed è tutto 
finito. 

Poi il presidente della Commis¬ 
sione Europea ha ascoltato le preoc¬ 
cupazioni di Mastella sullo sbilancia¬ 
mento della coalizione ulivista a sini¬ 
stra, sul versante Bertinotti e no glo¬ 
bal. Prodi lo ha in parte rassicurato: 
«Serve una coalizione compiutamen¬ 
te di centrosinistra nella sintesi tra 
laici e cattolici». Ma ai fantasmi del 
grande centro riesumati a tavola da 
Cirino Pomicino non cede: sono 
"schemi superati" da un bipolarismo 
ormai radicato, cruciale è la "sintesi" 
tra laici e cattolici. E preferisce dilun¬ 
garsi sulle vacanze estive in Libia, do¬ 
ve ha persino sciato sulle dune di 
sabbia. Dove i due ex presidenti del 
Consiglio ulivisti si trovano d'accor¬ 
do è sulla necessità di indicare in fret¬ 
ta i nomi dei candidati a "governato¬ 
re" regionale per il 2005. Prodi ne 
aveva fatto una questione di "onestà" 
nei confronti dell'elettorato. D'Ale¬ 
ma sottoscrive. 

In Puglia la candidatura ufficiale 
non è ancora uscita, anche se si è 
parlato - oltre che del prodiano Raffa¬ 
ele Boccia, vicino a Enrico Letta - 
dell'editore Laterza e dell'ex ammini¬ 
stratore delegato dell'Enel Franco Ta¬ 
to. Partita ancora aperta anche in 
Campania, dove D'Alema lascia in¬ 
tendere che sarà il "governatore" in 
carica Antonio Bassolino a decidere 
se vuole correre per un secondo man¬ 
dato oppure no: «Non è una chiama¬ 
ta alle armi». 


Il presidente della 
Quercia si sofferma 
sulla tragedia in 
Ossezia: qualche 
responsabilità le ha la 
Russia AÉ 
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Quest’anno non ci sarà la tradizionale staffetta con gli stemmi della Quercia. Ha pesato la cocente sconfitta elettorale della Margherita 

A Pontelagoscuro non si alza la bandiera dell’Ulivo 


Andrea Bonzi 


PONTELAGOSCURO (Ferrara) Salta la 
Festa dell’Ulivo di Pontelagoscuro. Do¬ 
po due anni di successi non si farà l’ini¬ 
ziativa - la prima in Italia - che, per tre 
giorni, univa tutti i militanti del centro- 
sinistra, in coda alla festa dell’Unità del 
piccolo centro del Ferrarese. L’inaugu¬ 
razione del 2002, con 5mila persone riu¬ 
nite ad ascoltare Piero Fassino, France¬ 
sco Rutelli e Antonio Di Pietro, diven¬ 
ne un caso nazionale, un punto di par¬ 
tenza per far crescere l’Ulivo dopo la 
vittoria di Berlusconi. Le bandiere rosse 
con il simbolo della Quercia issate sugli 
stand venivano sostituite da quelle del¬ 
l’Ulivo per cambiare volto alla kermes¬ 
se. E c’era già chi auspicava in futuro 
«mille feste come questa». 

Invece stavolta non se n’è fatto nul¬ 
la: la festa dell’Unità terminerà domani, 
senza propaggini unitarie. Il rammari¬ 
co dei volontari, al lavoro fin dalla mat¬ 
tina nei ristoranti, è forte: «Nelle nostre 


cucine chi ha la tessera Ds lavora insie¬ 
me a tanti giovani provenienti dalle 
Adi e dalle parrocchie», spiega Lucio 
Catozzo, coordinatore del comitato del¬ 
l’Ulivo a Pontelagoscuro. 

È proprio il comitato, nato tre anni 
fa dopo le elezioni politiche, il motore 
organizzativo, un «laboratorio per 
l’unione del centrosinistra». Quest’an¬ 
no c’era l’intenzione di chiamare Roma¬ 
no Prodi, «per iniziare con lui la volata» 
verso il 2006: «Ci riproveremo in otto- 

L’inaugurazione del 
2002, con 
5mila persone 
divenne 
un caso 
nazionale 


bre con un’iniziativa simile - promette 
Catozzo - ma non sarà la stessa cosa». 

Le forze politiche hanno dialogato, 
«ma non si è realizzata la comunione 
d’intenti necessaria per realizzare la fe¬ 
sta - chiude Catozzo -, anche per proble¬ 
mi organizzativi. È un peccato, perché 
si vanifica un sentimento unitario mol¬ 
to forte nella base. Ci abbiamo provato, 
ma a volte sembra di andare controcor¬ 
rente, come i salmoni». Le elezioni han¬ 
no giocato un ruolo importante, confes¬ 
sano i volontari, togliendo tempo pre¬ 
zioso per convocare gli ospiti più impor¬ 
tanti. Viene comunque meno «uno sti¬ 
molo» all’unità del centrosinistra: la fe¬ 
sta vedeva la partecipazione di almeno 
3 mila persone a sera, quasi il doppio 
dei visitatori dell’iniziativa diessina. 

Alle ultime provinciali di Ferrara la 
Quercia ha preso il 33,3%, mentre la 
lista civica creata dalla Margherita e dal¬ 
lo Sdi si è fermata al 6,6%. I rapporti di 
forza interni alla coalizione sono cam¬ 
biati e l’uscita di Rutelli su cosa salvare 
dei disastri del governo di centrodestra, 


poi, ha scosso non poco la base degli 
elettori. Possibile che questo non abbia 
avuto un riflesso sullo spirito unitario 
della festa? Luca Vitarelli, coordinatore 
ferrarese della Margherita ammette la 
delusione per il risultato del suo partito 
ma nega ogni legame con la mancata 
organizzazione dell’iniziativa: «Le tratta¬ 
tive all’indomani delle elezioni per la 
composizione delle giunte si sono pro¬ 
tratte a lungo e dopo non c’era più tem¬ 
po. Piuttosto che accontentarci di 

«Ci riproveremo in 
ottobre 

con un’iniziativa 
simile ma non sarà 
la stessa 
cosa 


un’edizione in tono minore senza perso¬ 
naggi all’altezza, abbiamo rimandato, 
con l’impegno di organizzare qualcosa 
in autunno». 

Quelli più dispiaciuti «sono propri 
i ragazzi che lavorano qui dentro - dice 
il volontario Guido Guidarelli -: credo 
che i problemi politici si siano sommati 
a quelli organizzativi». Secondo il «com¬ 
pagno» Giovanni Pecorari, approdato 
ai Ds attraverso il comitato dell’Ulivo, 
«vedendo che la festa non si fa in tanti 
si chiedono se qualcosa non vada nel 
centrosinistra. Abbiamo appena vinto 
le elezioni amministrative e non si fa la 
festa? Sono un po’ disorientati, è inutile 
nasconderlo». 

Più diplomatico Mauro Cavallini, 
segretario Ds di Ferrara, per il quale si è 
trattato solo di difficoltà organizzative: 
«Stiamo cercando di unire, non di divi¬ 
dere. Ci sono differenze con gli altri 
partiti, per esempio sulla procreazione: 
alla festa raccogliamo firme, ma non 
tutta la Margherita è con noi. Non esi¬ 
ste però un problema politico». 




In edicola oggi con IFQSuS : èb 


O Libro "Invito alla Festa con delitto" 
€ 4,00 in più 

# VHS "Sacco e Vanzetti" 

€ 7,50 in più 

# Collana “Giorni di Storia 32” 

€ 4,00 in più 

# Dizionario “Solidarietà” 

€ 4,00 in più 

# Libro "Discorsi sull'Europa" 

€ 4,00 in più 




























il climatizzatore c’è 

ma non si vede 





Il sistema Unico ha 
eliminato le “valigie ’ 
che deturpano la 
facciata. 


Avete capito bene: abbiamo fatto sparire l'unità esterna, cioè quella 
specie di valigia che si portano appresso tutti i climatizzatori fissi. 
Magia? No, tecnologia. Il risultato è Unico, funico climatizzatore fisso 
al mondo senza unità esterna. Niente più valigia appesa fuori, solo 
due prese d'aria praticamente invisibili (se guardate bene, ma proprio 
bene la foto grande, le potete distinguere alla sinistra delle due finestre 
centrali). Così Unico si è rapidamente imposto dove è importante 
preservare e valorizzare il contesto urbano: centri storici, palazzi 
monumentali, case d'epoca, dimore di prestigio, uffici di rappresentanza. 
Oggi un numero sempre crescente di comuni mette 
al bando dai centri storici (e non solo) le unità esterne 
per ragioni estetiche e di inquinamento acustico, 
richiedendo autorizzazioni e verifiche per 
l’installazione del climatizzatore fisso. Lo stesso fanno 
molti regolamenti condominiali. Un bel problema, 
se non ci fosse Unico! Ma anche all’opera Unico si 
conferma unico. Intanto è molto facile e veloce da 

installare e si fa tutto dall’interno. Si può mettere in alto sulla parete oppure in basso. 
Potente, silenzioso, affidabile, ad alto rendimento e bassi consumi, impiega un gas 
ecologico assolutamente innocuo per l’ozono. Alcuni modelli, oltre al fresco d'estate, 
danno anche il caldo d'inverno. Impossibile ottenere di più da un climatizzatore! 



'ÙNICO 

L'UNICO SENZA UNITÀ ESTERNA 




OLIMPIA 

SPLENDID 


CLIMATIZZAZIONE E BENESSERE 












dove c e unico 

non c’è unità esterna 


ITALIA Migliaia di ville e condominii 
PALERMO Museo Archeologico 
SIENA Hotel Villa Scacciapensieri 
SAN MARINO Hotel Titano 
TIVOLI Comune 

TORINO Centro di Formazione Onu 
UDINE Villa Manin 
MILANO Ospedale Maggiore 
AREZZO Monte dei Paschi di Siena 
CAGLIARI Marina Militare 
CATANIA Hotel Le Dune £ 

CITTA’ DEL VATICANO Istituti Religiosi 
FIRENZE Forte Relvedere • _ 
FIRENZE Fortezza da Rasso 


Le nostre città 
ringraziano le istituzioni, 
gli enti e le migliaia di privati 
che hanno scelto il benessere 
nel pieno rispetto 
■ | |p jjjjj del contesto 

IaI architettonico 
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FOLIGNO Comune 

GURRIO Comune 0 

ROMA Camera dei Reputati UN 
ROMA Ministero dell’Interno 
ROMA Ministero della Giustizia 
ROMA Ministero Economìa e Finanze 
ROMA Comune 

ROMA Accademia Nazionale dei Lincei 
ROMA Accademia Musicale di S.Cecilia 
ROMA Ranca Nazionale del Lavoro 


UNICO 

L'UNICO SENZA UNITÀ ESTERNA 


Numero Verde- 

800-811866 


OLIMPIA 8 
SPLENDID 

CLIMATIZZAZIONE E BENESSERE 
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l’Unità 



domenica 5 settembre 2004 


Davide Madeddu 


BUGGERRU (Cagliari) La festa dei 
diritti, e della memoria. Giusto 
per non dimenticare e ricordare i 
tre minatori che vennero uccisi a 
Buggerru il 4 settembre di cento 
anni fa. Lottavano per avere mi¬ 
gliori condizioni di lavoro. Nulla 
di eccezionale, 
solamente dirit¬ 
ti: un orario di 
lavoro meno 
massacrante. 

Per questo 
motivo a Bug¬ 
gerru ieri c’era¬ 
no i vecchi mi¬ 
natori della Sar¬ 
degna e i leader 
sindacali nazio¬ 
nali. Tutti assie¬ 
me, nel piccolo 
centro minera¬ 
rio della Sarde¬ 
gna sud occi¬ 
dentale, per ri¬ 
cordare i marti¬ 
ri dei diritti, gli 
eroi del 1900. 

«Un appunta¬ 
mento impor¬ 
tante che non 
poteva certo es¬ 
sere dimentica¬ 
to - esordisce il 
leader della 
Cgil Guglielmo 
Epifani - quello 
per ricordare 
gli uomini che 
sono caduti per¬ 
chè chiedevano 
il rispetto dei lo¬ 
ro diritti. Loro 
che lavoravano 
per 2 lire e 72 
centesimi al me¬ 
se ed erano co¬ 
stretti a spende¬ 
re i soldi nei ne¬ 
gozi della mi¬ 
niera». 

Dal palco 
che sovrasta la 
piazza con le 
tre statue di Pi¬ 
nuccio Sciola 
dei tre minato¬ 
ri uccisi, il lea¬ 
der della Cgil ri¬ 
percorre il cammino delle lotte 
operarie e ricorda come ancora og¬ 
gi «sia attuale e importante il gesto 
compiuto dai tre minatori di Bug¬ 
gerru». La prossima Finanziaria 
colpirà anche in questo contesto 
operaio, un paese di 1200 abitanti, 
un tempo chiamato la «piccola Pa¬ 
rigi» ma oggi dimora di pensiona¬ 
ti e di giovani emigrati: «Si tratta 
di vedere se si nasconde la stanga¬ 
ta - dice Epifani davanti a 6mila 
persone - perchè è evidente che 
porre un tetto di spesa vuol dire 
meno investimenti, meno risorse 
per i contratti del pubblico impie¬ 
ghi non ha passato 
non ha futuro». Il 
numero uno Cisl cita 
Gramsci e accusa: qui 
la disoccupazione 
è al 16,9% 


1 

LA FESTA della memoria 

Epifani e Pezzotta a Buggerru, provincia 
di Cagliari, 100 anni dopo l’eccidio 
che diede il via al primo sciopero generale 
che per 5 giorni coinvolse tutta l’Italia 


Tra ricordo e attualità, davanti a 6mila 
persone, il leader della Cgil attacca 
la politica del governo: no al federalismo 
che divide ricchi e poveri 



A 

«E la giornata dei diritti» 
Il sindacato ricorda 
la lotta dei minatori 




go e tagli alla spesa sociale». 

Tagli, dunque, che alla fine col¬ 
piscono sempre i più deboli. «Dob¬ 
biamo vedere bene, dato che la 
manovra sarà pesante, e il taglio 
alle spese nell’ordine di 28-29 mi¬ 
liardi, viene facile usare il vecchio 
proverbio se non zuppa pan ba¬ 
gnato. Si è parlato di turbo svilup¬ 
po. Ebbene, qui non c’è nè turbo 


nè sviluppo». Sopra, una 

La giornata dei diritti, e della manifestazione 
lotta a quelli che vogliono negarli. davanti agli uffici 
Un nodo per tutti, giusto per fare della miniera 

un esempio, quello della riforma di Buggerru 

federalista. «La Cgil si batterà in nel 1904 

tutte le sedi per contrastare la prò- Accanto 

posta di riforma federalista in di- la galleria 

scussione in Parlamento - dice an- della miniera 
cora Epifani - Noi non la condivi- 
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Ancora bloccato il progetto che raccoglie quell’eredità 


BUGGERRU (Cagliari) Un patrimonio im¬ 
menso, ma abbandonato e disastrato. 
Montagne trasformate in una specie di 
groviera, palazzine un tempo lussuose ma 
oggi decandenti, e ancora strutture ed 
edifici pericolanti, come nel caso di 
Buggerru sul mare. Simbolo di questa 
presenza proprio a Buggerru è, per esempio, 
la laveria. Una struttura che sino al 1920 
funzionava, e lavorava il minerale estratto 
nelle gallerie. 

Questa è l’eredità amara che le lavorazioni 
minerarie hanno lasciato in Sardegna. 


Tutte queste strutture dovrebbero rivivere, 
entro breve tempo, grazie al Parco 
geominerario. Una sorta di sigillo che 
l’Unesco ha dato al progetto, presentato 
dall’Ente minerario sardo (oggi disciolto) 
per valorizzare le miniere della Sardegna. 
Un patrimonio inestimabile che si estende 
per migliaia di ettari. L’eredità che i 
minatori, molti dei quali ammalati di 
silicosi, hanno lasciato all’umanità. Ma il 
Parco geominerario, a causa della 
burocrazia, ancora oggi non riesce a partire. 

d.m. 


L’impegno di Rosina Carta, la «bambina della dinamite» 


BUGGERRU (Cagliari) È stata l’icona delle 
lotte minerarie e di quelle in nome del 
lavoro. C’era anche ieri, sul palco di 
Buggerru, dove si commemoravano i tre 
caduti di cent’anni fa. Rosina Carta, 
chiamata anche «la bambina della 
dinamite» perchè, come racconta lei stessa, 
«da bambina, all’età di sei anni, aiutavo il 
mio babbo che faceva il minatore a 
preparare la dinamite per fare le volate nella 
galleria». «I diritti che abbiamo oggi li 
dobbiamo anche a questi minatori - ha detto 
ieri durante la commemorazione - sono 


morti per i nostri diritti». 

Diritto al lavoro, innanzitutto, come quello 
per cui si è battuta due anni fa anche lei, 
quando assieme ad un gruppo di dieci donne 
si è barricata in una grotta di Masua. La 
stessa grotta (a Porto Flavia, la galleria a 
picco sul mare) dove lei, all’età di sei anni si 
metteva a tagliare la dinamite. Si 
combatteva per l’istituzione del Parco 
geominerario. 

«E per quel diritto al lavoro che non veniva 
dato». 

d.m. 


diamo e ci batteremo per non far¬ 
la passare perchè un conto è 
un’idea di federalismo che avvici¬ 
ni il governo alle persone e un con¬ 
to una riforma per dividere i ric¬ 
chi e i poveri e per rendere i citta¬ 
dini più disuguali». 

Dal palco, allestito dai tre sin¬ 
dacati davanti ai ruderi delle vec¬ 
chie miniere partono altre critiche 
al governo, con 
particolare atten¬ 
zione al futuro dei 
lavoratori. Come 
nel caso dell’Alita- 
lia. «Aspettiamo 
che ci presentino 
il piano - dice in 
proposito il leader 
della Cgil - lo leg¬ 
geremo, faremo le 
nostre valutazioni 
e risponderemo. 
Vedo un interven¬ 
to solo sul lavoro, 
con problemi diffi¬ 
cilmente gestibili. 
Non mi sembra 
una buona base di 
partenza». 

E, prima di ri¬ 
cevere dai minato¬ 
ri della Carbosul- 
cis un pezzo del 
carbone estratto 
< nella miniera di 
Nuraxi Figus, Epi¬ 
fani ricorda al go¬ 
vernatore della re¬ 
gione Renato Soru 
che «gli elettori hanno molte atte¬ 
se e aspettative ed è necessario fare 
bene». Lotta per il diritto ma an¬ 
che memoria per andare avanti. 
Fabio Canapa, arrivato all’ultimo 
momento in sostituzione del segre¬ 
tario generale della Uil, Luigi An- 
geletti, è chiaro. «Dobbiamo dire 
grazie a chi ha dato la vita per i 
diritti» - cita Gramsci e la frase 
sulla memoria perchè «chi non ha 
passato non ha futuro», e non ri¬ 
sparmia attacchi al governo il se¬ 
gretario della Cisl Savino Pezzot- 
ta. Lega le vicende dei minatori di 
Buggerru e l’importanza della lot¬ 
ta per i diritti alle vicende di oggi. 
Dalla lotta al terrorismo «che si 
combatte con il lavoro e non con 
la guerra», aU’Alitalia. Chiede l’in¬ 
tervento dell’Europa perchè «ab¬ 
bia un ruolo attivo nella lotta al 
terrorismo», prima di toccare il ta¬ 
sto dolente dell’Alitalia. «Chi ha 
responsabilità me lo deve dire se 
vuole rilanciare l’Alitalia oppure 
no. Perche questo ancora non l’ho 
capito». 

Alla fine però, dopo gli inter¬ 
venti dal palco, si parla ancora di 
loro, dei tre minatori morti per 
difendere un diritto. Quello, co¬ 
me dice Rosina Carta, ex minatri- 
ce di 96 anni e icona della lotta per 
il Parco geominerario conclusa 
due anni fa, «di tutti i giovani che 
oggi sono qui. Voi, e tutti noi dob¬ 
biamo dire grazie a quegli eroi». 


96 anni, ex minatrice: 
ai giovani che 
oggi sono qui dico 
«dobbiamo tutti 
ringraziare 
quegli eroi» 




la storia 


4 settembre 1904, caddero in tre per la dignità del lavoro 


BUGGERRU (Cagliari) La pagina più tri¬ 
ste e drammatica della storia del movi¬ 
mento operaio è datata 4 settembre 
1904. 

A Buggerru, gli operai che lavora¬ 
no all’esterno della miniera avevano 
due turni di orari: uno estivo e l’altro 
invernale. Quello estivo consisteva in 
un intervallo di tre ore a partire dalle 11 
fino alle 14 ed era consuetudine che 
fosse applicato fino al 30 settembre, a 
causa della calura estiva. Col primo ot¬ 
tobre veniva introdotto l’orario inverna¬ 
le che riduceva l’intervallo a due ore, 
dalle 11 alle 13. 

Il 2 settembre, contrariamente alla 
prassi fino allora adottata, il direttore 
Achille Georgiadès impose l’introduzio¬ 
ne dell’orario invernale. I lavoratori, già 
insoddisfatti per le continue privazioni 
cui venivano soggetti, decidono invece 
di riprendere il lavoro alle 14. Colpito 
dalla ribellione degli operai, il direttore 
convocò tutti i capi servizio deplorando 
il fatto accaduto, e ordinò di comunica¬ 
re a tutti gli operai che il non rispetto 
degli ordini impartiti sarebbe stato pu¬ 
nito con il licenziamento. 

Il giorno successivo gli operai del 
cantiere di Planu Sartu iniziarono la 
pausa al grido «alle due, alle due». Alle 


13, al suono della sirena per la ripresa 
del lavoro, tutti gli operai dei cantieri si 
unirono a quelli di Planu Sartu e lascia¬ 
rono il posto di lavoro proseguendo ver¬ 
so il cantiere di Malfidano. Lungo il 
percorso incontrarono e fermarono il 
convoglio ferroviario, costringendolo 
al rientro in rimessa. Con barrivo degli 
operai nel piazzale di Malfidano tutte le 
maestranze sospesero le attività, si fer¬ 
mano le laverie, le cernitici si unirono 
alla protesta e si attese l’uscita dai pozzi 
dei minatori. 

In modo spontaneo, senza la dire¬ 
zione della Lega dei minatori, oltre 600 
operai entrarono in sciopero. Il segreta¬ 
rio della Lega dei minatori, Alcibiade 

Un orario 

massacrante per 2 lire 
e 72 centesimi 
al mese da spendere 
nei negozi della 
miniera 


Battelli, andò incontro agli operai per 
raccomandare loro la calma e telegrafò 
subito a Carloforte informando Giusep¬ 
pe Cavaliere (il fondatore della prima 
Lega degli operai della miniera) della 
protesta in corso. La sera del 3 settem¬ 
bre giunsero a Buggerru quasi in con¬ 
temporanea sia Cavaliere che il delega¬ 
to di pubblica sicurezza Mario Maffei, 
oltre al sottotenente dei carabinieri Bit- 
ti. 

Subito si susseguirono aspri incon¬ 
tri con gli operai. Alle 21 un folto grup¬ 
po di operai prima fece spegnere i forni 
rotativi e le caldaie, poi si cercò di spe¬ 
gnere l’officina elettrica, con l’intento 
di togliere l’energia all’intera azienda e 
al paese. Intanto il direttore telegrafò al 
Prefetto di Cagliari quanto accadeva 
nel Paese. 

La mattina del 4 settembre di buo¬ 
n’ora arrivarono da Cagliari il sottopre¬ 
fetto Nicola Valle con un capitano dei 
carabinieri ed il capo del regio ufficio 
delle miniere, l’ingegner Folco. Valle si 
interessò subito dei problemi degli ope¬ 
rai, riunì una commissione di cui face¬ 
vano parte anche Cavaliere e Battelli, e 
si recò dal direttore delle miniere per 
comporre le controversie. 

Intanto da Cagliari alle 6 del matti¬ 


no partivano col treno due compagnie 
di soldati, al comando dei capitani Ber- 
nardone e D’Anna. Giunti ad Iglesias 
alle 9, si misero in marcia lungo la stra¬ 
da di Bellicai, S’Arrili e Grugua, transi¬ 
tando per l’arco di Genne Arenas, e alle 
16 entrarono a Buggerru. Mentre i sol¬ 
dati alloggiavano nei locali della minie¬ 
ra, negli uffici del direttore proseguiva 
la trattativa da parte della commissio¬ 
ne, mentre una immensa folla staziona¬ 
va davanti alla direzione. Intorno alle 
ore 16,20 un numeroso gruppo di oltre 
200 operai diresse la protesta verso i 
locali in cui alloggiavano i soldati, con 
l’intento di far uscire tre operai che sta¬ 
vano allestendo l’alloggiamento dei mi¬ 
litari. 

Le sentinelle impedirono l’ingresso 
ai manifestanti. Un ristretto gruppo di 
operai cercò di entrare nei locali attra¬ 
verso il laboratorio. Respinti dall’azio¬ 
ne dei soldati, alcuni operai, inferociti e 
sprezzanti del pericolo, iniziarono una 
fitta sassaiola ed i soldati innestarono le 
baionette. 

Alle 16.45 si consuma la tragedia, 
un operaio viene ferito ad una gamba 
da una baionetta, la reazione degli scio¬ 
peranti si inasprisce ulteriormente e dai 
fucili dei soldati partono dei colpi. A 


terra giacciono tre corpi di operai: Feli¬ 
ce Littera, 31 anni da Serramanna, Sal¬ 
vatore Montixi, 49 anni da Sardara, e 
Giustino Pittau. Un quarto minatore, 
Giovanni Pilloni, morirà dopo 12 gior¬ 
ni a causa delle ferite riportate negli 
scontri. 

Negli scontri furono feriti altri ope¬ 
rai e nove soldati, tutti soccorsi nell’in- 
fermeria e nell’ospedale del paese. Ca¬ 
valiere e Battelli si adoperarono con 
grande impegno per calmare gli animi 
degli operai ed evitare il precipitare de¬ 
gli avvenimenti. La tragica notizia degli 
scontri giunse alla prefettura di Caglia¬ 
ri. Il 6 settembre si celebrarono i funera¬ 
li che vide la partecipazione degli oltre 
3mila operai, di tutto il paese e di mi¬ 
gliaia di cittadini provenienti dai vicini 
paesi. Nei giorni seguenti, grazie alla 
mediazione di Cavaliere gli operai ripre¬ 
sero l’attività lavorativa nelle miniere 
ottenendo la pausa fino alle 14 per tutto 
settembre. 

Per protestare contro i fatti di Bug¬ 
gerru, su proposta della Direzione del 
Partito Socialista Italiano, il 15 settem¬ 
bre la Camera del Lavoro di Milano 
proclamò cinque giorni di sciopero ge¬ 
nerale che ebbe inizio il 16 settembre e 
si concluse il 21. Fu questo il primo 


sciopero generale dell’Italia che vide 
per la prima volta tutte le categorie uni¬ 
te nella lotta. 

A seguito dei gravi fatti di Bugger¬ 
ru, iniziarono le indagini giudiziarie, 
dalle quali risultò l’estraneità dell’azien¬ 
da e che i fatti accaduti furono causati 
da alcuni facinorosi che intendevano 
sopraffare i soldati. 

Subito dopo l’eccidio di Buggerru, 
si scatenò in varie parti d’Italia la prote¬ 
sta operaia e l’indignazione di vasti set¬ 
tori intellettuali, politici e sociali, furo¬ 
no presentate interrogazioni e interpel¬ 
lanze al governo, chiedendo chiarezza 
sui fatti e l’individuazione delle respon¬ 
sabilità. Il primo ministro Giolitti repli- 

Littera, Montixi e 
Piliau furono 
uccisi dai soldati 
che alloggiavano 
nei locali 
dell’azienda 
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cò che non fu dato alcun ordine di spa¬ 
rare ai soldati e che soltanto la conse¬ 
guenza del nervosismo di alcuni milita¬ 
ri causò la tragedia e che per questo il 
governo non si sentiva responsabile. 

La stampa nazionale seguì i fatti, 
dandogli notevole risalto. Con la Legge 
del 19 luglio 1906 fu costituita una com¬ 
missione parlamentare d’inchiesta, pre¬ 
sieduta dal senatore Parpaglia di Orista¬ 
no, che effettuò il primo sopralluogo 
nel 1908 e dopo aver fatto compilare 
dei questionari presentò i risultati in 
Parlamento nel 1911 nella più totale 
indifferenza. 

Con una imponente manifestazio¬ 
ne pubblica il 3 ottobre 1954 fu celebra¬ 
to il cinquantenario dei fatti di Bugger¬ 
ru. Migliaia di lavoratori e di cittadini 
giunsero a Buggerru per partecipare al¬ 
la commemorazione presieduta da Giu¬ 
seppe Di Vittorio, segretario generale 
della Cgil, il quale tenne un lungo di¬ 
scorso che gettò le basi per una nuova 
politica mineraria italiana. 

d.m. 


(Ha collaborato Sergio Usai, 
dell'Ufficio politiche per il lavoro 
della Cgil) 
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Mimmo Torrisi 


ROMA La libertà degli immigrati 
non è una cosa seria, se ne posso¬ 
no occupare anche i giudici di pa¬ 
ce. Il famoso «tagliando» del gover¬ 
no sulla Bossi-Fini rimane nel li¬ 
bro dei sogni, la legge deve rimane¬ 
re dura e discriminatoria e con un 
messaggio chia¬ 



IMMIGRAZIONE d'Italia 

La «toppa» messa dal Consiglio dei ministri 
scatena lo sdegno generale: è la prima volta 
che la restrizione della libertà personale 
può essere decisa da magistrati non professionali 


Magistratura democratica: «Agghiacciante: 
gli italiani hanno diritto a un giudice ordinario 
gli immigrati no». Bruti Liberati, Anm: 

«È uno sconvolgimento radicale» 


ro: gli immigra¬ 
ti non sono cit¬ 
tadini come gli 
altri. 

L'operazio¬ 
ne si è ripetuta 
persino in un 
decreto legge 
imposto dalla 
Corte costitu¬ 
zionale che ha 
preteso il con¬ 
trollo di un giu¬ 
dice sulle moda¬ 
lità di esecuzio¬ 
ne dell'espulsio¬ 
ne degli immi¬ 
grati clandesti¬ 
ni. 

Insomma, 
la richiesta del¬ 
la Corte era 
quella di un 
procedimento 
più garantista 
perché il bene 
in questione è 
la libertà perso¬ 
nale e qualcuno 
che controlli, in 
modo autono¬ 
mo, rimane ne¬ 
cessario. Alme¬ 
no finché vige 
l'attuale Costi¬ 
tuzione. Il go¬ 
verno, però ha 
pensato bene di 
non affidare la 
decisione ai giu¬ 
dici ordinari 
ma ai giudici di 
pace, affidando 
per la prima vol¬ 
ta a magistrati 
non professio¬ 
nali la decisio¬ 
ne sulla libertà 
dei cittadini. 

Proteste vibrate. La scelta ha 
suscitato la protesta compatta dei 
magistrati: «Si tratta di uno scon¬ 
volgimento radicale del riparto di 
competenze tra magistratura ordi¬ 
naria e magistratura onoraria, in 
una materia così delicata come 
quella della libertà personale, che 
esige il massimo di professionalità, 
la piena indipendenza del magi¬ 


Bossi-Fini: sono immigrati, ma non cittadini 

Magistrati in rivolta: «I giudici di pace hanno il potere di privare la libertà? È la negazione del diritto» 



la scheda 


L’imbarco all’aeroporto di Fiumicino di un gruppo di extracomunitari espulsi 


Giudici di pace 
dalle siepi alle pene 


Chi sono I giudici di pace sono stati istituti da 
una legge del 1991, ma hanno iniziato la loro 
attività 1° maggio 1995, prendendo il posto del 
giudice conciliatore. Rispetto a questi hanno 
una competenza molto più ampia in materia 
civile ed una competenza in materia penale per 
fatti lievi e che non richiedono accertamenti 
complessi. Il giudice di Pace ha iniziato a svolge¬ 
re le funzioni di giudice penale a partire dal 1° 
gennaio 2002. Il giudice di pace è un magistrato 
onorario e non di carriera e non ha un rappor¬ 
to di impiego con lo Stato. Egli percepisce una 
indennità cumulabile con i trattamenti pensio¬ 
nistici e di quiescenza. L'indennità è proporzio¬ 
nale al numero di atti compiuti. I giudici di 
Pace sono complessivamente 4700 distribuiti, 
secondo la pianta organica, in 848 diverse sedi 
di uffici giudiziari. Per diventare giudici di pace 
bisogna essere cittadini italiani, con meno di 70 
anni e più 30, laureati in giurisprudenza, avere 
superato gli esami d'avvocato o avere svolto 
alcune attività legate alla conoscenza del diritto, 


non esercitare alcuna attività lavorativa pubbli¬ 
ca o privata. 

Le competenze Sono di competenza esclusiva 
del Giudice di Pace: 1. le cause relative ad appo¬ 
sizione di termini ed osservanza delle distanze 
stabilite dalla legge, dai regolamenti o dagli usi 
riguardo al piantamento degli alberi e delle sie¬ 
pi; 2. le cause relative alla misura ed alle modali¬ 
tà d'uso dei servizi di condominio di case; 3. le 
cause relative a rapporti tra proprietari o deten¬ 
tori di immobili adibiti a civile abitazione in 
materia di immissioni di fumo o di calore, esala¬ 
zioni, rumori, scuotimenti e simili propagazio¬ 
ni che superino la normale tollerabilità. 

In materia penale II Giudice di Pace, dal 1" 
ottobre 2001 è anche un giudice penale (ma 
entra effettivamente in funzione dal 1° gennaio 
2002): il decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 
274, ha attribuito alla sua cognizione, tra gli 
altri, alcuni reati di notevole diffusione, contro 
la persona, quali le percosse e le lesioni, l'omis¬ 
sione di soccorso; contro l'onore, quali l'ingiu¬ 
ria e la diffamazione; contro il patrimonio quali 
il danneggiamento e l'ingresso abusivo nel fon¬ 
do altrui. In caso di condanna il Giudice di 
Pace non applica pene detentive, ma pene pecu¬ 
niarie o, nei casi gravi, può applicare la pena 
della permanenza domiciliare o su richiesta dell' 
imputato, la pena del lavoro di pubblica utilità. 

Fonte: Ministero della Giustizia 


Foto Ansa 


strato nominato senza limiti di 
tempo», ha detto il presidente dell' 
Associazione nazionale magistrati, 
Edmondo Bruti Liberati. 

Nel corso degli anni la sfera di 
azione dei giudici di pace è stata 
progressivamente estesa, fino a pre¬ 
vedere anche una competenza in 
materia penale. Mai, però, fin ora 
gli era stato attribuito un potere 


sulla libertà personale dei cittadi¬ 
ni. Intorno a questa figura di giudi¬ 
ce si sono susseguite nel tempo nu¬ 
merose polemiche, in relazione al¬ 
la professionalità non sempre veri¬ 
ficata e, soprattutto, alle garanzie 
d'indipendenza. Il pregio indiscus¬ 
so dei giudici di pace è che decido¬ 
no più in fretta (sebbene gli ultimi 
dati rivelino un aumento dei tem¬ 


pi anche per loro) di quelli ordina¬ 
ri. «Sicuramente ci sono problemi 
che riguardano i carichi di lavoro 
dei magistrati ordinari finora com¬ 
petenti per questo tipo di provvedi¬ 
menti - ha sottolineato il segreta¬ 
rio dell'Anm, Carlo Fucci - che 
vanno affrontati e sui quali è neces¬ 
sario confrontarci con il potere po¬ 
litico per arrivare a una soluzione. 


Ma ciò non deve impedirci di rite¬ 
nere inaccettabile la scelta governa¬ 
tiva di affidare i provvedimenti in 
materia di libertà degli immigrati 
clandestini, quasi fossero esseri in¬ 
feriori rispetto ad altri, a magistra¬ 
ti non togati». 

Usa parole chiare anche il se¬ 
gretario di Magistratura democra¬ 
tica, Claudio Castelli: «Il significa¬ 


to ideologico sottostante è agghiac¬ 
ciante. I cittadini italiani hanno di¬ 
ritto a un giudice ordinario, gli im¬ 
migrati a un giudice onorario. Io 
non mi diverto - ha detto ancora 
Castelli, gip a Milano - a fare le 
convalide degli arrestati. Mettere 
gente in carcere non ha mai diverti¬ 
to nessuno, ma ciò non basta per 
spostare le competenze ai giudici 


di pace». 

Si dice «perplesso» anche Anto¬ 
nio Patrono, segretario di Magi¬ 
stratura indipendente, la corrente 
più a destra dell'Anm: «Si tratta 
comunque di un profilo che riguar¬ 
da la libertà personale, un profilo 
delicato, sul quale la magistratura 
professionale garantisce maggior¬ 
mente. Se la ragione della decisio¬ 
ne assunta è 
quella di allevia¬ 
re il carico di la¬ 
voro della magi¬ 
stratura ordina¬ 
ria, la strada da 
seguire non è 
questa, ma quel¬ 
la di correggere 
le procedure 
per raggiungere 
risultati miglio¬ 
ri, in tempi più 
brevi con un 
utilizzo di minori risorse umane». 

Anche Piero Martello, vicepre¬ 
sidente dell'Anm, usa parole criti¬ 
che nei confronti della decisione 
adottata ieri dal Consiglio dei mini¬ 
stri, osservando che in materia di 
libertà delle persone «bisogna riser¬ 
vare a tutti il massimo delle compe¬ 
tenze». 

«Povero ministro...» Sarcasti¬ 
co il commento dei responsabili 
Welfare e Immigrazione dei Demo¬ 
cratici di Sinistra, Livia Turco e 
Giulio Calvisi: «Siamo al nulla as¬ 
soluto. Il governo non decide per¬ 
ché se decide di decidere si divi¬ 
de». I due esponenti diessini sotto¬ 
lineano come dal decreto siano 
scomparse alcune delle proposte 
avanzate a luglio dal ministero dell' 
Interno: «Le pur timide attribuzio¬ 
ni di competenze ai Comuni sui 
permessi di soggiorno, l'allunga¬ 
mento della durata degli stessi a 
due anni e il potere del ministro 
dell'Interno riguardo la concessio¬ 
ne della cittadinanza. In una paro¬ 
la la Lega ha messo sotto scacco 
Pisanu. Povero ministro, non può 
fare neanche quello che gli hanno 
chiesto di fare Prefetti e Questori 
sommersi dalle scartoffie di una 
legge burocratica ed inefficace». 

«La verità - concludono Turco 
e Calvisi - è che questo governo 
non ha adesso e continua a non 
avere una politica sull'immigrazio¬ 
ne: l'unica via d'ingresso in Italia è 
diventata quella illegale, gli accor¬ 
di bilaterali sono fermi a quelli sti¬ 
pulati dal centrosinistra, le politi¬ 
che di integrazione sono state ab¬ 
bandonate e cancellate e le questu¬ 
re scoppiano perché non riescono 
rinnovare i permessi di soggior¬ 
no». 


FestaUnitàNazionaleGenova 


Domenica 5 Settembre 


ore 21.00 Sala Enrico Berlinguer 

Giovanni Floris intervista 
Walter Veltroni 


DIRETTA 

IRIDE 


DIRETTA 

IRIDE 


ore 18.00 Sala Enrico Berlinguer 

La bussola della laicità. 

Libertà e responsabilità nella scienza, 
nella procreazione e nella salute 

Mauro Barrii, Rita Bernardini, Cinzia Capo¬ 
rale, Paola Costantini, Cinzia Dato, Antonio 
Del Pennino, Aitanga Giraldi, Stefano 
Inglese, Barbara Pollastrini, Giorgio Tonini, 
Gerardo Tricarico, Lanfranco Turci. Condu¬ 
ce: Chiara Valentini 


ore 21.00 Sala Popoli In Cammino 

L’impegno dei Comuni, delle Province e 
delle Regioni nella cooperazione internazio¬ 
nale e decentrata: il progetto Saharawi. 
Valore di una esperienza 

Milò Bertolotto, Ivana De Negri, Patrizia Dini, 
Emanuele Fresco, Paolo Garbini, Omar Mih, 
Simonetta Paganini, Marta Vincenzi. 

Conduce Anna Assumma 


ore 18.00 Sala Matteotti 
Paolo Lombardi: La scienza della formazione 
politica European Press Academic Publishing 
Partecipano Graziella Falconi, Umberto Melotti, 
Franco Ottaviano 


ore 21.00 Sala Matteotti 

Oliviero Beha: Sono Stato ÌO Marco Tropea Editore 

ore 18.15 e ore 21.15 Piazzetta Gianni Rodari 

“Il sogno di tartaruga” (Teatro d’attore) 

Baule volante (Fe) 


ore 19.00 Sala Guido Rossa 

Walter Veltroni: Senza Patricio Rizzoli Editore 

Partecipa: Maria Latei la 

ore 21.15 Tenda Magic Mirrors 
Cena e Spettacolo 

L’Italia disegnata, incontro con Sergio 
Staino e le sue vignette 

Partecipano Giorgio Scaramuzzino, Anna Serafini. 


ore 21.00 Sala Lino Miccichè 

I diari della motocicletta di Walter Salles 

USA/Cile/Argentina/Perù, 2004- Con Gael Garda Bernal, Rodrigo De la 
Sema, Mia Maestro. (€3) 


Lunedì 6 Settembre 

ore 21.00 Sala Enrico Berlinguer 


DIRETTA 

IRIDE 


Il futuro deiritalia nella nuova Europa. 

Massimo D’Alema, Mario Monti, 
Marcello Sorgi. 


DIRETTA 

IRIDE 


ore 18.00 Sala Enrico Berlinguer 

Le nuove tecnologie applicate _ 

ai servizi pubblici 

Lucio Stanca, Beatrice Magnolfi, Vincenzo 


Vita, Gianfranco Burchiellaro, Elvio Ubaldi, 
Rosario Amodeo, Enrico Castanini, Mauro 
Moruzzi. Conduce Donato Bendicenti 

ore 18.00 Sala Matteotti 

Marcello Maddalena e Paolo Borgna: Il giudice e i 

SUOÌ limiti - Laterza Editore 

Partecipano Nicola Buccico, Guido Calvi, Sandro 
Favi, Giampaolo Zancan 

ore 18.00 Sala Guido Rossa 

Franco Bassanini: Costituzione una riforma 

Sbagliata Passigli Editore 

Parecipano Gianclaudio Bressa, Marco Dogliani, 
Stefano Passigli, Massimo Villone. 

Coordina: Stefano Menichini. 

ore 18.00 Sala Popoli in Cammino 
Pace e Medio Oriente Discussione a partire dalla pre¬ 
sentazione dei libri “Questo è Stato”di Piera Sonnino 
Parodi, “Vita tua, vita mea” di Rania Flamad 
Partecipano Sesa Amici, Giovanna Borrello, Rania 
Hamad, Monica Lanfranco, Pina Orpello, Maria Luisa 
Sonnino, John Spritzler 

Ore 21.00 Sala Lino Miccichè 

Il cerchio di Jafar Panahi 

Iran/Svizzera/ltalia, 2000. Con Nargess Mamizadeh, Fatemeh Naghavi, 
Fereshteh Sadr Orfani. €3 

ore 18.00 e ore 21.00 Piazzetta Gianni Rodari 
“Libriamo” (I laboratori) 
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Tonino Cassarà 


ALESSANDRIA Si conclude oggi ad Alessandria, 
con gli interventi di Andrea Ranieri, Pietro 
Marcenaro e Luciano Violante, la seconda edi¬ 
zione della Festa nazionale dell’Unità dedicata 
alla scuola. Si è trattato di una grande occasio¬ 
ne di incontro e di dibattiti, che nell’imminen¬ 
za dell’apertura dell’anno scolastico ha visto 
coinvolti centinaia di esperti, operatori e ammi¬ 
nistratori locali provenienti da tutta Italia. La 
precedente edizione di Forlì aveva dato buoni 
risultati, ma era stata vissuta comunque come 
un esperimento. «Tutto lascia prevedere che la 
Festa tematica sulla scuola possa diventare una 
tradizione - dice la senatrice Ds Chiara Acciari¬ 
ni - le modalità organizzative di quest’anno 
invitano a considerare irrinunciabile l’utilità di 
questa iniziativa che permette di affrontare in 
maniera approfondita temi scottanti che, per 
la loro importanza sociale, richiederebbero 
sempre una attenta e pacata riflessione». Tutti 
gli oratori che si sono succeduti dal 25 agosto 
ad oggi hanno messo in evidenza quanto dele¬ 
teri siano per la scuola italiana gli effetti della 
riforma Moratti, «una riforma destrutturante 
e non condivisa prima di tutto dallo stesso 
mondo della scuola. Noi, ad Alessandria - dice 
Andrea Ranieri, responsabile nazionale Ds 
scuola - abbiamo voluto discutere su quale sarà 
la scuola che intendiamo realizzare; la nostra 


Si conclude stasera la Festa dell’Unità «a tema». La denuncia di Chiara Acciarini, Ds: «Attenzione, il decreto su Darwin non è mai stato cancellato» 

Alessandria, una festa contro la riforma Moratti 


idea è quella di una scuola di reale autonomia. 
Si tratta evidentemente di una modalità antite¬ 
tica a quella della riforma Moratti, nella quale 
paradossalmente si scontrano due modelli di 
rigido centralismo, molto spesso contrapposti 
l’uno all’altro: quello dello Stato e quello delle 
Regioni». Per it segretario nazionale di Cgil 
scuola, Enrico Panini, si deve «parlare di Legge 
Moratti e non di riforma, perché al suo inter¬ 
no vi è un attacco frontale alla Costituzione 
che, di fatto, sposta un diritto sancito renden¬ 
dolo semplicemente opzionale. La scuola stes¬ 
sa viene trasformata in un supermarket, dove 
le condizioni sociali di partenza determinano 
le possibilità di accesso ai prodotti offerti. Si 
tratta di una legge che evidentemente va supe¬ 
rata in blocco sul versante delle proposte che 
vengono dalla società: un’altra scuola è possibi¬ 
le e deve essere basata sul coinvolgimento e la 
partecipazione diretta di tutti gli attori del 
mondo dell’istruzione». E quest’ultimo aspet¬ 
to della partecipazione è venuto fuori in tutti 
gli interventi perché, come ha detto Ranieri, 
«non è possibile immaginare una scuola capa- 



Bambini entrano a scuola 


Foto di Luca Bruno/Ap 


ce di tenere il passo coi tempi rispettando la 
possibilità di accesso ai saperi da parte di tutti, 
se non si sa di cosa effettivamente necessita 
evitando di farle calare ogni cosa dall’alto». 

Fra i numerosi temi affrontati nelle diver¬ 
se sezioni di lavoro, quello sull’insegnamento 
della storia ha suscitato interesse particolare 
perché in questa disciplina «è più palese - dice 
Acciarini - la volontà, constatata e da noi de¬ 
nunciata con una mozione, di fare ideologia 
sui programmi; si tratta di un’operazione mol¬ 
to netta, anche se nel mondo della scuola si 
discute soprattutto dei tagli. D’altra parte, è 
chiaro che è necessario fare un grande lavoro 
di informazione, perché su molte questioni i 
fatti non sono noti neppure agli stessi operato¬ 
ri del settore. Per esempio - conclude - pochi 
sanno che la questione Darwin è tutt’altro che 
superata, anche se si dice che sia rientrata; nei 
programmi Darwin di fatto è scomparso per¬ 
ché il decreto non è mai stato cancellato». Per 
Alba Sasso, parlamentare Ds, l’aggressione alla 
storia «non passa solo attraverso i programmi 
scolastici, dai quali è sparita la parola fascismo, 


ma parallelamente viene operata in ogni modo 
possibile da tutto l’Esecutivo. Così -dice- sia¬ 
mo costretti ad assistere all’obbrobrio dei tagli 
alle strutture che, come l’Anpi, si impegnano 
nella conservazione, ricostruzione e divulgazio¬ 
ne della nostra storia. Ne consegue che l’inse¬ 
gnamento di questa disciplina ne esca comun¬ 
que indebolito. La riforma Moratti, insomma, 
vuole tornare alla storia celebrativa, con il chia¬ 
ro intento di non permettere ai ragazzi di capi¬ 
re la realtà in cui vivono». 

Lo storico e Vice Presidente della Provin¬ 
cia di Torino, Gianni Oliva, ha affrontato il 
tema dell’'insegnamento della storia ricordan¬ 
do la circolare Berlinguer sull’importanza del¬ 
lo studio del ‘900 e richiamando l’attenzione 
sul fatto che nelle scuole superiori lo studio di 
questa materia si fermi alla prima metà del 
secolo scorso. Ciò, ha secondo Oliva, effetti 
negativi sulle giovani generazioni che già non 
dispongono di riferimenti comuni e finiscono 
col riconoscersi, in genere, con modelli che 
poco hanno a che spartire con la loro realtà. La 
realizzazione della Festa nazionale dell’unità 
dedicata alla scuola, è stata possibile anche gra¬ 
zie all’impegno della Federazione Provinciale 
dei Ds di Alessandria «che - dice il segretario, 
Federico Fornaro - ha voluto in questo modo 
dare un contributo ad un progetto alternativo 
a quello del centrodestra, nella convinzione 
che sia necessario fornire a tutti un’eguale op¬ 
portunità di crescita sociale e culturale». 


Ora cercano la pìccola Denise casa per casa 

Mazara del Vallo, le indagini ripartono da zero. E gli inquirenti sentono anche i bimbi 


Virginia Lori 


ROMA Mazara del Vallo, soprattutto 
«Mazaro 2», la parte piena di cave, bat¬ 
tuta ancora una volta palmo a palmo 
alla ricerca della piccola Denise, spari¬ 
ta mercoledì scorso davanti casa. Per¬ 
quisizioni anche di casa in casa, con 
un'attenzione particolare per quelle 
dei vicini della famiglia della bimba, 
per accertare la consistenza di flebili 
piste in grado di portare ai responsabi¬ 
li del rapimento. E poi appelli su appel¬ 
li, da parte della polizia, che ne ha inse¬ 
rito uno anche sul sito, di Don Noto, il 
sacerdote da sempre impegnto contro 
la pedofilia, della gente del paese e dei 
suoi compagni di asilo. Ma di Denise 
ancora nessuna notizia. 

Ieri un elicottero si è alzato in volo 
e ha compiuto un controllo dopo una 
segnalazione: polizia e carabinieri, rac¬ 
cogliendo alcuni elementi, avevano so¬ 
spettato di una persona, si sono recate 
sul posto, ma dopo alcune verifiche 
sono tornati con nulla in mano. Que¬ 
sta volta però si tratta di controlli mira¬ 
ti. Non a caso ieri mattina si è riunita 
l'unità di crisi che coordina le ricerche 
per disegnare una mappa indicando 
dove le forze dell'ordine sono già entra¬ 
te in azione, e dove invece occorre 
compiere ancora degli accertamenti. 
Uno sforzo di coordinamento ritenu¬ 
to, soprattutto in questa fase indispen¬ 
sabile. Con gli investigatori lavora an¬ 
che un gruppo dello Sco, il Servizio 
centrale operativo della polizia inviato 
dal Viminale, e funzionari della squa¬ 
dra mobile di Trapani. 

Saranno ascoltati anche alcuni 
bimbi - alcuni sono già stati ascoltati 
ieri mattina -, compagni di giochi della 
piccola. In particolare verranno sentite 
le testimonianze di chi mercoledì scor¬ 
so stava giocando con Denise. Lo sco¬ 
po è quello di tentare di ricostruire gli 
ultimi minuti in cui la piccola di soli 4 
anni è stata vista dalla nonna sotto 
l'abitazione della famiglia Pipitene in 
via Domenico La Bruna. Proprio i tem¬ 
pi rapidissimi della scomparsa (dieci 
minuti fra l'allontanamento della non¬ 
na e l'arrivo del padre a casa) sono 
stati definiti «anomali» dal procurato¬ 
re capo di Marsala, Antonio Sciuto. 
Forse la piccola consoceva chi l’ha por¬ 
tata via. forse è per questo che nessuno 
l’ha sentita piangere. 


Finto rapitore chiede 
il riscatto alla famiglia 
È stato arrestato 

CAGLIARI Per liberare la piccola Deni¬ 
se Pipitone, un finto rapitore 
individuato in Sardegna pretendeva 
un riscatto di 65.000 euro. L'episodio 
di sciacallaggio è stato scoperto dai 
carabinieri del comando provinciale 
di Cagliari, che ieri pomeriggio 
hanno arrestato a Monserrato, 
nell'hinterland cagliaritano, un 
operaio di 22 anni, Corrado Dessi, 
con l'accusa di tentata estorsione. Il 
finto rapitore ha chiamato per due 
volte il numero di cellulare che la 
famiglia di Denise aveva diffuso 
tramite la stampa nella speranza di 
ricevere informazioni sulla bambina. 
La zia della piccola, che ha risposto 
alle telefonata, ha riferito di essere 
stata chiamata da un uomo che 
minacciava di violenze e di morte 
Denise se non fosse stato pagato un 
riscatto di 65.000 euro. Nel primo 
caso il chiamante ha mascherato il 
numero, ma nel secondo ha 
commesso l'errore di non farlo. I 
carabinieri che sono risaliti al titolare 
del numero hanno avvertito i 
colleglli di Quartu Sant'Elena e alla 
fine sono scattate le manette. 
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sito "www.cerchiamodenise.org" per la bambina scomparsa a Mazara del Vallo 


Foto Ap 


procreazione 

Seme nella provetta sbagliata 
a Torino scatta l’inchiesta 


TORINO In un centro medico torinese in cui si pratica la fecondazio¬ 
ne artificiale, la Promea, si è verificato uno scambio di provette al 
momento della donazione del seme da parte di due coppie. La 
Procura ha disposto una serie di accertamenti ma, afferma il legale 
del centro, Claudio Maria Papotti, «non è stato ipotizzato alcun 
reato». Secondo le prime informazioni, è accaduto che i due uomi¬ 
ni hanno donato il seme nella provetta destinata all'altro. L'errore è 
stato scoperto mezz' ora dopo l'inseminazione nell'utero. Le coppie 


sono state subito informate. Secondo quando risulta le due donne 
avrebbe, una volta accertato l’errore, assunto la cosiddetta «pillola 
del giorno dopo». Il procuratore aggiunto Raffaele Guariniello, ha 
affidato i primi accertamenti a un ispettore di polizia giudiziaria. 
«Non si tratta - commenta l'avvocato Papotti - di uno scambio di 
embrioni. C' è stato un errore, è vero, un errore grave, ma è emerso 
in un tempo relativamente breve. Vuol dire che le procedure hanno 
funzionato». Sempre secondo le informazioni per ora disponibili, 
sulle provette i nomi dei donatori erano stampigliati correttamente: 
per qualche motivo c' è stato uno scambio dì cui ci si è accorti solo 
dopo l'inseminazione. Come si è appreso successivamente, l'errore 
si è verificato al momento della consegna delle provette ai medici. 
Ai contenitori, per qualche ragione, è stato attaccato un documento 
che non si riferiva alla moglie del donatore, ma all'altra donna. Il 
documento in questione è un estratto della cartella clinica. Lo 
scambio di fogli ha determinato lo scambio delle provette. 


Intanto, dopo che l’altro giorno 
un anonimo imprenditore aveva fatto 
sapere, tramite un avvocato di Marsa¬ 
la, di essere pronto a offrire 50mila 
euro a chi riporta viva Denise, ieri la 
madre ha detto che «la ricompensa 
può aumentare». Il parroco di Mazara 
del Vallo, Giuseppe Alcamo, che si era 
offerto come intermediario in una 
eventuale trattativa, ha informato la 
famiglia di questa possibilità. E nello 
stesso tempo un’altra importante ini¬ 
ziativa è stata presa da Don Di Noto: 
«Ti imploro in nome di tutta l'infan¬ 
zia già vilipesa e abbandonata, ridona 
la gioia a Denise e ai suoi familiari. La 
tua coscienza possa ritrovare la pace». 
Così il sacerdote si è rivolto a chi ha 
rapito Denise. «Incontrando i bambini 
e le loro famiglie della mia comunità 
parrocchiale e dell' associazione Meter 
- dice Don Di Noto - mi è stato inces¬ 
santemente chiesto: cosa possiamo fa¬ 
re? Cosa evangelicamente il Signore ci 
chiede in questo momento per la pic¬ 
cola Denise? La risposta è stata imme¬ 
diata: dare la vita in riscatto per la pic¬ 
cola Denise. Gesù farebbe in questo 
modo». 

«Per questa ragione - continua - e 
con fiduciosa speranza personalmente 
e a nome della mia comunità mi rivol¬ 
go a chi, presumibilmente, ha sottratto 
la piccola Denise all' affetto della mam¬ 
ma e del papà. Sappiamo il vuoto e il 
dolore che sta vivendo Denise, com¬ 
prendiamo e ne siamo vicini il laceran¬ 
te dolore per i genitori. Con amore, 
con tenerezza ti chiediamo: libera la 
bambina e permettigli di ritrovare la 
strada e abbracciare il calore della sua 
famiglia». Rivolgendosi al presunto ra¬ 
pitore Don Di Noto dice: «Non vendi¬ 
carti su una innocente che ha solo il 
diritto di vivere intensamente la pro¬ 
pria infanzia. Non avere paura di rivol¬ 
gerti a chi ti può ascoltare e a chi ti può 
aiutare. Non desideriamo che questo 
silenzio, questo troppo silenzio possa 
uccidere la speranza, possa immerger¬ 
ci nella più assurda rassegnazione che 
non possa accadere più niente. Deside¬ 
riamo che accada un miracolo». 

Stasera nel paese della piccola ci 
sarà una fiaccolata per sensibilizzare i 
presunti. La partenza del corteo è pre¬ 
vista per le 20 da piazza Macello e si 
snoderà per alcune strade della perife¬ 
ria fino ad arrivare davanti all' abitazio¬ 
ne della bambina. 


Calabria 

Scomparso gioielliere 
dopo una rapina 

Da venerdì mattina è scomparso a Vibo Valentia 
un gioielliere di 39 anni, Salvatore Pileci, titolare 
dì un' oreficeria a Ferrara. La denuncia di 
scomparsa è stata presentata alla Polizia dalla 
moglie Franca Lo Siggio. Pileci stava trascorrendo 
insieme alla moglie un periodo di ferie. Il 
gioielliere, venrdì si è recato in un' oreficeria di 
Vibo per ritirare alcuni preziosi che avrebbe 
dovuto portare con sè a Ferrara. Poi ha telefonato 
alla moglie per riferirle che si stava recando nella 
filiale di Vibo Valentia del Credito emiliano per 
effettuare un versamento e che sarebbe rientrato a 
casa per il pranzo. Da quel momento però di lui si 
è persa ogni traccia. Il timore della famiglia è che 
Pileci, mentre stava facendo rientro a casa, possa 
essere stato rapinato e poi lasciato, legato e 
tramortito, in qualche anfratto. 


Potenza 

Evade e va a casa 
da amici. Arrestato 

Da due settimane si nascondeva in casa di un 
amico quando è stato scoperto e arrestato. È 
accaduto a Vieste dove i carabinieri del reparto 
operativo di Foggia e i colleghi di Potenza hanno 
arrestato Nicola Servedio di 41 anni, originario 
della provincia di Bari. Il 41 enne era evaso dal 
carcere di Potenza dove stava scontando una pena 
a 18 anni di reclusione per omicidio e rapina.Lo 
scorso anno Servedio aveva ottenuto il regime 
della semilibert' ma il 20 agsto scorso non era 
rientrato in carcere. Le indagini partire subito 
dopo hanno individuato l'evaso che si nascondeva 
in casa di amici a Vieste con la speranza di poter 
nascondersi grazie anche alla presenza di 
numerosi turisti e bagnanti. 


Roma, il giallo di Vera 

Nabil, cade l’accusa 
di sequestro di persona 

I giudici della Libertà, hanno confermato 
l’ordinanza di custodia cautelare in carcere per 
quanto riguarda l'accusa di cessione di stupecenti, 
hanno, però, annullato la parte del provvedimento 
relativa al sequestro di persona nei confronti di 
Nabil Benyhaya, il marocchino coinvolto nella 
morte di Vera Heinzl, della baby sitter tedesca. Il 
pm Gloria Attanasio valuterà, una volta lette le 
motivazioni, se presentare ricorso in Cassazione 
contro la decisione del collegio del Riesame in 
merito al reato di sequestro di persona. 


Pizzaioli d’Italia, un certificato difenderà la vostra salute 

SALERNOLu salute del pizzaiolo è decisamente a rìschio: dal punto di vista 
fisico ma anche psicologico. Stressati come sono dai ritmi serrati di lavoro e 
privati, quasi sempre, di pause di lavoro, gli addetti al settore sarebbero, 
addirittura, ad alto rischio di depressione. Ragione per cui, da 
Pontecagnano Faiano (Salerno), dove ieri sera ha aperto i battenti la VII 
edizione della Festa della Pizza, il Comitato scientifico della manifestazione 
rilancia l'idea di attuare una vera e propria «Certificazione della 
professione di pizzaiolo». Una certificazione che, cioè, attesti, sulla base di 
una serie di evidenze documentali, che un pizzaiolo possiede effettivamente 
i requisiti necessari e sufficienti per operare con competenza nel proprio 
settore di attività, ma assicurando nello stesso tempo che le condizioni di 
lavoro salvaguardino la tutela fisica e psicologica del lavoratore. Fino al 12 
settembre la Festa della Pizza sarà sinonimo anche di questo: circa 300 
pizzaioli, oltre 30 pizzerie di tutta la Campania, ma anche veri e propri 
workshop informativi che analizzeranno questo mondo da diversi punti di 
vista. Come quello del pizzaiolo, tanto per iniziare. Non è la prima volta 
che il Comitato tecnico-scientifico della Festa della Pizza promuove 
singolari iniziative. Come la prima verace pizza napoletana artigianale 
certificata al mondo secondo la norma UNI 1791:98, come la pizza 
completamente priva di glutine - indistinguibile dal punto di vista 
organolettico da quella «normale» - per soggetti affetti da celiachia. 
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Per informazione sugli abbonamenti contatta 
il Servizio clienti Sered 
via Carolina Romani, 56 - 20091 Bresso (Mi) 
tei. 02/66505065 - fax 02/66505712 
dal lunedì al venerdì. 


Per la pubblicità su 

l’Unità 



MILANO, via G Carducci 29, Tel. 02.244.24611 
TORINO, c.so Massimo d'Azeglio 60, Tel. 011.6665211 
ALESSANDRIA, via Cavour 58, Tel. 0131.445552 
AOSTA, piazza Chanoux 28/A, Tel. 0165.231424 
ASTI, c.so Dante 80, Tel. 0141.351011 
BARI, via Amendola 166/5, Tel. 080.5485111 
BIELLA, viale Roma 5, Tel. 015.8491212 
BOLOGNA, via Parmeggiani 8, Tel. 051.6494626 


CATANIA, c.so Sicilia 37/43, Tel. 095.7306311 
CATANZARO, via M. Greco 78, Tel. 0961.724090-725129 
COSENZA, vìa Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, c.so Giolitti 21bis, Tel. 0171.609122 
FIRENZE, vìa Don Minzonì 46, Tel. 055.561192-573668 
FIRENZE, via Turchia 9, Tel. 055.6821553 
GENOVA, via D'Annunzio 2/109, Tel. 010.53070.1 
GOZZANO, via Cervino 13, Tel. 0322.913839 
IMPERIA, via Alfieri 10, Tel. 0183.273371 - 273373 
LECCE, via Trinchese 87,Tel. 0832.314185 


NOVARA, via Cavour 13, Tel. 0321.33341 
PADOVA, via Mentana 6, Tel. 049.8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091.6230511 
REGGIO C., via Diana 3, Tel. 0965.24478-9 
REGGIO E., vìa Brigata Reggio 32, Tel. 0522.368511 
ROMA, via Barberini 86, Tel. 06.4200891 
SANREMO, via Roma 176, Tel. 0184.501555-501556 
SAVONA, p.zza Marconi 3/5, Tel. 019.814887-811182 
SIRACUSA, v.le Teracati 39, Tel. 0931.412131 
VERCELLI, via Verdi 40, Tel. 0161.250754 


BOLOGNA, via del Borgo 101/a, Tel. 051.4210955 
CAGLIARI, via Scano 14, Tel. 070.308308 
CASALE M0NF.T0, via Corte d'Appello 4, Tel. 0142.452154 MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090.65084.11 


PER NECROLOGIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALL'UFFICIO DI ZONA 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ ore 9,00-13.00/14,00-18,00 

Sabato ore 15,00-18.00 /Domenica ore 17,30-18,30 Tel. 06.69.646.395 


Tariffe base Iva inclusa: 5,25 € (Iva esclusa) a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 
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Le emittenti «sono tenute» a inserire nella programmazione trasmissioni sulle tematiche connesse alla raccolta delle firme 

Mediasti «condannata» a parlare di fecondazione 

La decisione dell’Authority dopo la denuncia dei Radicali: sulle tv del premier non una parola sul referendum 


Gregorio Pane 


1 


f 


in concerto 


ROMA Mediaset «è tenuta» a inserire 
nella programmazione tv «trasmis¬ 
sioni di dibattito e di confronto sul¬ 
le tematiche connesse alla raccolta 
delle firme» per il referendum con¬ 
tro la legge sulla procreazione assisti¬ 
ta: a deliberarlo è stata l'Autorità per 
le garanzie nelle comunicazioni, 
mentre a renderlo noto sono i Radi¬ 
cali Italiani, che avevano presentato 
denuncia contro le reti del Biscione. 

La condanna. «Le reti Mediaset 
- sottolineano in una nota Daniele 
Capezzone e Rita Bernardini, rispet¬ 
tivamente segretario e tesoriera dei 
Radicali - fino alla nostra denuncia 
non avevano dedicato neppure un 
istante di programmazione al tema 
della fecondazione e alle relative ini¬ 
ziative referendarie, colpendo non 
tanto i nostri diritti, ma soprattutto 
quelli dei cittadini a conoscere per 
deliberare». Ora, dicono Capezzone 
e Bernardini, «l'Authority ci ha dato 
ragione su tutta la linea, decretando 
una secca condanna per le reti de¬ 
nunciate». 

Infatti Mediaset è tenuta a inseri¬ 
re nella programmazione «trasmis¬ 
sioni di dibattito e confronto» sulla 
campagna referendaria «su tutte e 
tre le reti» e garantendo «la presenza 
qualificata dei soggetti denuncian¬ 
ti». L'Authority, continuano i Radi¬ 
cali, «chiede di essere informata da 
Mediaset dell'awenuta ottemperan¬ 
za della delibera: quindi, si dispone 
a sorvegliarne l'attuazione». Inoltre 
nelle motivazioni «si valorizza» la 
tesi della «correttezza e completez¬ 
za» dell'informazione» e «si recupe¬ 
ra anche la norma della legge Ga- 
sparri che definisce l'attività di infor¬ 
mazione radiotelevisiva, da qualsia¬ 
si emittente esercitata, un “servizio 
di interesse generale”». 

La riparazione. Dopo questa 
«vittoria piena», secondo i Radicali, 
«occorre una riparazione piena, che 
renda ai telespettatori quanto è sta¬ 
to loro finora sottratto. E ciò, natu¬ 
ralmente - concludono - deve avve¬ 
nire subito, vista fimminente sca¬ 


li segretario 
Capezzone e la 
tesoriera Bernardini: 
l’Autorità ci ha dato 
ragione su tutta 
la linea 




Una manifestazione del febbraio scorso a Bologna contro la legge sulla procreazione assistita Foto di Tano D'Amico 


Max Pezzali, appello ai fan 
«Firmate contro la legge» 

TORINO Ieri sera a Torino nell'ambito della sua esibizione al 
«Tim Tour» in piazza Castello, Max Pezzali ha invitato il suo 
pubblico a firmare i referendum abrogativi della legge sulla 
fecondazione assistita ai tavoli di raccolta firme che saranno 

collocati agli angoli della piazza. 
Il cantante, già leader del gruppo 
degli 883, indossava una magliet¬ 
ta con la scritta «Lo strano percor¬ 
so: Max Pezzali firma il referen¬ 
dum». «Max Pezzali, comunicato- 
re per eccellenza dei sentimenti e 
delle storie giovanili - commenta¬ 
no gli esponenti Radicali torinesi 
Mariano Ferrentino e Nicola Vo- 
no - ha deciso questa volta di co¬ 
municare qualcosa di diverso ma 
di altrettanto importante: la ne¬ 
cessità e l'urgenza di firmare e far 
firmare i referendum, di impe¬ 
gnarsi in un'iniziativa civile con¬ 
tro una legge incivile. Ci auguriamo che, in questi ultimi venti 
giorni di raccolta firme, tanti altri cantanti e personaggi del 
mondo dello spettacolo e della cultura seguano il suo esempio. 
Per intanto, caro Max grazie mille...». Recentemente si era 
espressa contro la legge sulla procreazione assistita anche Fattri¬ 
ce Monica Bellucci. 



Coppie di fatto, la crociata di governo colpisce l’Umbria 

Dopo quello toscano, impugnato lo Statuto umbro. IDs: persi tre anni di lavoro. L 'Arcigay: sono illiberali e antieuropeisti 


Marco Bucciantini 


PERUGIA Quello sì, l’altro no. Il Consiglio dei 
ministri approva lo statuto della Regione Lazio e 
impugna quello della Regione Umbria, così come 
già fatto con quello toscano e genovese. Ad incon¬ 
trare l’ostracismo del governo sono tre statuti di 
tre enti amministrati dal centrosinistra. Nel mezzo 
al pantano delle riforme che non riesce a fare, 
l’esecutivo - intanto - impedisce quelle realizzate. 
E, come nel caso dello statuto della Toscana, porta 
davanti alla Consulta le parti più progressiste della 
carta statutaria umbra: gli articoli relativi alle cop¬ 
pie di fatto e alle politiche per la famiglia. 

La “punizione” ha lacerato il governo. Contra¬ 
rio alla decisione - presa nel Cdm di venerdì sera - 
era il ministro agli Affari regionali Enrico La Log¬ 
gia. A difendere l’Italia “rossa” era quindi il mini¬ 
stro forzista competente in materia, mentre fra i 


falchi s’accoppiavano le timidezze in materia dei 
centristi e le pulsioni leghiste, espresse ieri da Miro- 
ballo, segretario della Lega Nord in Umbria, con¬ 
vinto che «se ci debbano essere degli aiuti da parte 
delle istituzioni, questi aiuti debbano andare a fa¬ 
miglie canonizzate all’interno di certe regole». 

E così, mentre il presidente del consiglio regio¬ 
nale toscano Riccardo Nencini approfitta del nuo¬ 
vo scontro istituzionale per chiedere, nella veste di 
presidente del congresso delle Regioni, una convo¬ 
cazione di questa assemblea per discutere una li¬ 
nea comune nei rapporti con il governo perché è 
ormai evidente - secondo Nencini - che «quando 
si tratta di approvare Statuti innovativi in tema di 
diritti di terza generazione emergono visioni diver¬ 
se dell’Italia, pertanto è necessaria una discussione 
e una presa di posizione comune», la presidentes¬ 
sa della Regione Umbria, Maria Rita Lorenzetti, si 
dice «amareggiata» per quanto deciso dal governo. 
«Tre anni di lavoro - convengono anche i diesse 


regionali - persi», e questo rinvio stupisce perché 
«l’Umbria ha dato prova di una leale volontà di 
confronto con il Governo, attivando un’interlocu¬ 
zione costante con chi è deputato a seguire gli 
Affari regionali, tanto è vero che il ministro La 
Loggia ha votato contro l’impugnativa stessa», ri¬ 
corda la Lorenzetti. Mediazione, quella di La Log¬ 
gia, «che non è servita ad evitare un provvedimen¬ 
to che denuncia la volontà di un governo federali¬ 
sta solo a parole di andare ad uno scontro politico 
ed ideologico che rischia - sempre la Lorenzetti - 
di essere lacerante per la società umbra. Si ragiona 
già in termini di campagna elettorale...». Ed è pro¬ 
prio in Umbria infatti che si è alzato il termome¬ 
tro della discussione. A luglio lo Statuto fu appro¬ 
vato con 21 voti favorevoli su 23 (contrari Carlo 
Ripa di Meana per i Verdi ecologisti e il capogrup¬ 
po di Fi) ma si sfiorò l’unanimità dopo alcune 
controversie che portarono alla quasi rottura con i 
Verdi (scese in campo anche Pecorario Scanio). A 


caldo, qualche perplessità sembra riaffiorare nelle 
dichiarazione dei politici umbri. 

Si aspetta di saperne di più sugli articoli impu¬ 
gnati: «Ho parlato - rivela la Lorenzetti - con la 
Loggia. Oltre al nodo sulla famiglia ci sono alcune 
questioni tecniche alle quali si oppone l’esecutivo 
(sette ministeri si sono avvalsi di esperti in mate¬ 
ria). Domani sapremo tutto e la questione tornerà 
in consiglio regionale». Ma non si è fatta attendere 
la reazione di Sergio Lo Giudice, presidente nazio¬ 
nale di Arcigay, che definisce «illiberale ed antieu- 
ropeista il governo di Berlusconi, di nuovo lancia 
in resta contro il principio di uguaglianza fra i 
cittadini. Il governo prosegue la sua crociata con¬ 
tro le “altre forme di convivenza” e rifiuta di mette¬ 
re in pratica principi di libertà su cui l’Italia si è 
impegnata in sede europea, cedendo a quella com¬ 
mistione fra istituzioni repubblicane e confessiona¬ 
lismo religioso che rappresenta un tratto specifico 
dell’Italia». 


denza dei termini per la raccolta del¬ 
le firme». 

Intanto, ieri, Antonio Di Pietro, 
Marco Cappato e Carlo Monguzzi, 
hanno ricordato che mancano alme¬ 
no 250 mila firme per raggiungere 
entro la fine di settembre la ragione¬ 
vole sicurezza dell'accoglimento dei 
referendum abrogativi. I tre ieri mat¬ 
tina hanno invitato a firmare i mila¬ 
nesi, da un banchetto in piazza San 
Babila. «Sapendo - ha però precisa¬ 
to Di Pietro - che firmare per i refe¬ 
rendum non significa fare una scel¬ 
ta di merito sulla materia da abroga¬ 
re, su cui si può essere o meno d'ac¬ 
cordo, ma significa fare una scelta di 
democrazia, chiedendo cioè che su 
questa legge si esprimano tutti gli 
italiani, per abrogarla o per lasciarla 
com'è». Per il leader dell'Italia dei 
Valori, comunque, «la legge in que¬ 
stione è sbagliata, non permette alle 
donne di poter fare una scelta libera 
e responsabile e addirittura può rovi¬ 
nare la vita dei nascituri. Abbiamo 
profondo rispetto per chi è contra¬ 
rio alla fecondazione assistita, però 
dobbiamo capire anche che ci sono 
tantissime persone che non poten¬ 
do avere figli avrebbero interesse al¬ 
la procreazione assistita. Allora, su 
un tema così importante, perchè bi¬ 
sogna fare la legge dei divieti?». 

Cinque domande. Le richieste 
di referendum abrogativo proposte 
dal comitato promotore sono in tut¬ 
to cinque e riguardano: la legge 40 
nella sua interezza; l'articolo che 
mette sotto tutela l'embrione; l'arti¬ 
colo che limita la libertà di scelta 
della donna; l'articolo sulla feconda¬ 
zione eterologa; le norme infine che 
vietano la ricerca scientifica sulle sta¬ 
minali embrionali. «Attenzione - ri¬ 
corda il radicale Alessandro Litta 
Modignani -: chi ha firmato la ri¬ 
chiesta di referendum prima dell' 1 
luglio (allora riguardava solo un re¬ 
ferendum sull'intera legge), deve tor¬ 
nare a firmare. La legge impone in¬ 
fatti il tetto delle 500 mila firme vali¬ 
de raccolte in 90 giorni. Alla scaden¬ 
za del 30 settembre si conteranno 
solo quelle apposte dal 1 luglio in 
poi». 


Di Pietro intanto fa 
campagna a Milano 
con un banchetto a 
piazza San Babila: 
«Mancano ancora 250 
mila firme» |i ' 
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Migliaia di giovani accampati aspettando il Papa tra stand sul consumo consapevole e un palco-altare sul quale hanno suonato Britti e la Ruggiero. Per oggi attese 200mila persone 

Qui Loreto: sacco a pelo, musica e pace per il «risveglio» dei ragazzi cattolici 


dall'inviato Roberto Monteforte 


LORETO Piana di Montorso, la grande 
conca di 18 ettari che da Loreto degra¬ 
da verso il mare da ieri pomeriggio è 
un grande accampamento di giovani. 
Tutti per partecipare all'incontro «Nel 
mio cuore e nella mia terra». Vi è chi è 
lì, zaino e sacco a pelo, dalle 7 del matti¬ 
no. Giovani provenienti dalla Sardegna 
con la bandiera «Testa di Moro» issata 
con orgoglio a fianco a quella della pa¬ 
ce. Sono tanti i drappi arcobaleno. In¬ 
sieme all’arancione degli zainetti diffu¬ 
si dall'organizzazione e al verde dei faz¬ 
zoletti Ac è il colore predominante. E 
poi gli striscioni che indicano i paesi di 
provenienza. Un «ci sono anch'io» che 
suona come un'affermazione festosa di 
identità. È la prova di forza di Ac vissu¬ 
ta con convinzione e con serenità da 
migliaia di ragazzi. Sono a Loreto per 
incontrare Giovanni Paolo II che nella 
solenne cerimonia di oggi proclamerà 
beato Alberto Marvelli, uno di loro, un 
giovane riminese dirigente di Ac impe¬ 
gnato in politica. 

Il palco-altare. Ieri, però, sono lo¬ 
ro i protagonisti dell'incontro di Lore¬ 
to. Hanno fatto festa. Dal gran palco-al¬ 
tare si sono esibiti Alex Britti, Antonel¬ 
la Ruggiero, Bulgaro, Linda e tanti altri 
artisti. Si è cantato e ballato. Si è anche 
parlato di pace e di sofferenza, di Iraq e 
della strage di Beslan. La Piana di Mon¬ 
torso è stata un po' come la Wood- 
stock dei giovani cattolici. 

In primissima fila, immediatamen¬ 
te a ridosso delle transenne, teli spiana¬ 


ti sull'erba, si è accampato un gruppo 
di giovani di Brescia. Il sole picchia 
duro: cappellino e fazzoletto a bandana 
sono d'obbligo. Il loro è stato un vero 
pellegrinaggio. Sono venuti a piedi da 
Assisi. Cento quaranta chilometri, cin¬ 
que giorni di cammino, 150 euro di 
spesa. Una bell'esperienza: lungo il lo¬ 
ro cammino hanno incontrato tanta 
solidarietà e tanta accoglienza. «Il costo 
più alto? I cerotti per alleviare le fasti¬ 
diose vesciche ai piedi», dice scherzosa 
Sarah, biondina, occhiali sul naso. La 
sua amica Chiara non nasconde il suo 
imbarazzo per la presenza di Fini alla 
«festa-pellegrinaggio». «Ma se ha parla¬ 
to come membro del governo e non 
come esponente di partito, allora va 
bene - afferma-. È necessario dialogare 
con le istituzioni». Quello che sta a cuo¬ 
re a questi ragazzi è non essere strumen¬ 
talizzati. Da nessuno. Sono fieri dei va¬ 
lori di solidarietà di cui sono portatori. 
«Occorre tener conto del tempo che 
stiamo vivendo», afferma Andrea, il lea¬ 
der del gruppo. Folta barba nera e viso 
bruciato dal sole difende con decisione 
«questa stagione di Ac». La definisce 
convinto «una rifondazione», «un risve¬ 
glio di identità nuova e importante». 
Sono giovani, non hanno memoria dei 
grandi raduni che Ac organizzava negli 
anni '50: «È archeologia», commenta¬ 
no. A loro interessa l'oggi da vivere con 
le sue contraddizioni. «Il cristiano è 
chiamato all'impegno politico - affer¬ 
ma un altro ragazzo del gruppo -. È un 
suo preciso dovere, ma sarà una sua 
scelta decidere il dove e il come. Ac 
forma le persone, ma non dà indicazio- 


nuovi santi 

Wojtyla beatifica Marvelli 
l’antifascista amico di Fellini 


LORETO Era amico e compagno di scuola di Fede¬ 
rico Fellini, che fino all'ultimo tenne una sua foto 
tra le cose più care. Ma se il grande regista rappre¬ 
senta fanima eclettica e sensuale di Rimini, Alber¬ 
to Marvehi non poteva essere più diverso. Il gio¬ 
vane ingegnere e assessore alla ricostruzione della 
città romagnola, che oggi verrà beatificato dal 
Papa durante la messa conclusiva dell'incontro 
nazionale deh'Azione Cattolica a Loreto, fu un 
uomo politico immerso nelle questioni sociali 
del suo tempo: la guerra, la questione operaia, la 
ricostruzione. Le ha interpretate alla luce del Van¬ 
gelo, ed ha operato sulla base di questa lettura, 
compiendo gesti personali che sconfinano nell' 
eroismo, fondando ad esempio nel '42 una men¬ 
sa per i lavoratori ma anche per i poveri e nel '45 
un ufficio per la ricerca dei dispersi e per accelera¬ 
re il ritorno dei prigionieri di guerra. E sono 
attualissime le parole di condanna della guerra 
scritte sul suo diario nel '40 quando la definì «un 
momento catastrofico della vita sociale che si 
poteva e si doveva evitare». Il 31 gennaio 1941 
scrive: «Siamo in guerra da otto mesi. Tutti gli 
uomini parlano di pace, desiderano la pace, ma 
pochi sono quelli che, come il Papa, lavorano per 
essa, per mantenerla, per farla ritornare. Quante 
vite che si sacrificano, quante giovinezze versano 
il loro sangue, quanti dolori che si rinnovano!». 



Ragazzi da ieri in attesa del Papa a Montorso Foto di Bambatti/Ansa 


ni politiche». Solidarietà, accoglienza, 
spirito di servizio, volontariato, impe¬ 
gno per il terzo mondo sono un po' il 
leit motiv che si respira in questa conca 
assolata. Con serenità e pragmatismo. I 
miliardi pagati per questo evento sono 
considerati un prezzo necessario «per 
garantire serenità e sicurezza». «L'im¬ 
portante oggi è che quest'incontro si 
sia tenuto. Questa partecipazione è un 
segno forte della volontà di dialogo 
con la società», afferma Andrea. È la 
voglia di trovare sui valori e sui fatti un 
terreno di impegno comune con le al¬ 
tre anime del mondo cattolico, difen¬ 
dendo la propria identità, senza però 
escludere il confronto con le diverse 
realtà dell'impegno giovanile. 

Un flusso dì giovani. Prosegue, 
ininterrotto, il flusso di giovani, zaino 
in spalla e sacco a pelo, che raggiunge 
la spianata. «Il nostro cammino va sem¬ 
pre rinnovato», afferma don Alessan¬ 
dro che guida il suo gruppo parrocchia¬ 
le di Potenza. «Il modo più bello per 
essere solidali con le vittime della vio¬ 
lenza è offrire da Loreto alla Madonna 
la forza della comunione affinché il ter¬ 
rore possa cedere alla forza dell'amo¬ 
re». Iona è arrivata sin qui dalla Roma¬ 
nia. Con lei ci sono settanta persone, 
bambini compresi. Sono esponenti dell' 
Ac rumena cattolica di rito «orientale». 
Dal loro paese arrivano continui mes¬ 
saggi preoccupati: è la paura di attenta¬ 
ti. Ma a Loreto la vigilanza è accurata. 

Terra da abitare, Terra da concilia¬ 
re, da custodire, da sostenere, da condi¬ 
videre: è il percorso indicato dagli 
stand affollatissimi collocati all'ingres¬ 


so della Piana. «Uno specchio dove 
guardarsi per avere consapevolezza di 
sé e poi i volti dell'umanità sofferente 
ritratta da Sebastiao Salgado, quindi la 
lettura critica dei media», spiega don 
Francesco Riccio, assistente Ac per la 
Campania, responsabile dello stand. E 
poi il risparmio etico, la spesa responsa¬ 
bile per «educarsi alla mondialità»: ne 
parla Francesco, presidente della coope¬ 
rativa Populorum Progressio, promos¬ 
sa dalla Ac di Napoli, 150 volontari 
impegnati nel commercio solidale. «La 
nostra è una "cattolica azione" - spiega 
-. Vogliamo mettere in pratica quello 
che sentiamo annunciare dal Vangelo 
ogni domenica». Spiega ai suoi coeta¬ 
nei i segreti che si celano dietro la pro¬ 
duzione della Nutella o della Coca Co¬ 
la e come i nostri comportamenti pos¬ 
sono condizionare la vita di interi po¬ 
poli. Indica come essere «consum-atto- 
re». Negli stand, attraverso il gioco e 
l'animazione, arrivano contenuti pro¬ 
fondi. Puoi incontrare medici impegna¬ 
ti contro l'Aids, volontari, missionari: 
tutti protagonisti di una solidarietà con¬ 
creta. 

Mentre i giovani prendevano pos¬ 
sesso della «Piana di Montorso», ieri gli 
«adulti» di Ac hanno occupato il cen¬ 
tro di Loreto e i «ragazzi», oltre seimila, 
si sono ritrovati allo stadio del Conero 
(Ancona). Questa mattina saranno tut¬ 
ti con il Papa. Sono previste duecento- 
mila presenze. Forse saranno di più. 
Acclameranno Giovanni Paolo II, i lo¬ 
ro «beati», ma affermeranno anche la 
loro presenza attiva nella società italia¬ 
na e il loro desiderio di contare. 
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Consumatori: uno su tre si indebita per sopravvivere 


Bankitalia: Europa più competitiva, noi no 


MILANO Un italiano su tre è costretto ad indebitarsi per soprav¬ 
vivere. Secondo Intesaconsumatori, al 30 giugno 2004, per far 
fronte alle spese necessarie, gli italiani sono ricorsi a prestiti 
per 73,5 miliardi di euro. Una crescita percentuale del 32% 
rispetto all'anno precedente. E nel 2003 il credito al consumo 
italiano ha fatto registrare l'incremento più elevato in Europa, 
con un tasso di sviluppo del 19,5% contro una media del 
7,7%. I crediti concessi hanno raggiunto un importo di 32,4 
miliardi di euro. 

Su queste cifre Intesaconsumatori denuncia «la totale as¬ 
senza del governo su politica dei redditi, prezzi e tariffe». «La 
notizia - continua l'associazione - che alcuni ipermercati in 
aiuto dei clienti, permettono di effettuare acquisti a rate, non 
già per comprare i consueti elettrodomestici, ma per finanzia¬ 
re la spesa alimentare con un tasso di interesse del 1,42 per 


cento mensile, dimostra il gravissimo malessere sociale e il 
governo ha perso l'ennesima occasione di ridurre le accise sui 
carburanti per speculare fiscalmente sugli aumenti dei prezzi 
con un surplus di introiti di oltre 3 miliardi di euro». 

Chi si indebita di più, fa sapere Intesaconsumatori, sono i 
giovani e le famiglie dei ceti medi e medio/alti.« E in particola¬ 
re sono le persone fra i 31 e i 45 anni quelle che maggiormente 
faticano a tirare la fine del mese e che devono far fronte a 
spese non procrastinabili». 

«La forte diffusione del credito al consumo - precisa Inte- 
saconsumatori - degli ultimi anni dipende da molti fattori, 
comprese le difficoltà economiche che hanno fatto crescere le 
esigenze di finanziamento delle famiglie. II calo dei tassi ha 
comunque giocato un ruolo determinante in quanto ha reso 
possibile soddisfare le necessità di credito a costi accettabili». 


MILANO Europa in rimonta per grado di accelerazione della compe¬ 
titività. L'Irlanda che fa da traino a un recupero generalizzato degli 
indicatori calcolati da Bankitalia e che vedono a maggio una rincor¬ 
sa di Germania e Francia, mentre l'Italia registra un andamento 
piatto. E a perdere terreno, nella classifica che si può ricavare dai 
dati relativi ai paesi più industrializzati, sono soprattutto gli Usa, 
che nei mesi scorsi avevano invece guidato il drappello dei sistemi 
produttivi più competitivi. Inoltre, si conferma anche a maggio il 
crollo del Regno Unito che negli ultimi 12 mesi presi in considera¬ 
zione (maggio 2003-maggio 2004) fa segnare la maggiore perdita 
di competitività, seguito dall'Austria e dai Paesi Bassi. 

L'Italia, come detto, resta al palo, con l'indice che a maggio 
risultava invariato rispetto a 12 mesi prima (l'aumento dell'indica¬ 
tore segnala un peggioramento della competitività e viceversa) 
rimanendo a quota 109,7. Molto meglio la Germania con l'indice 


sceso da 96,0 a 94,6 (-1,4 punti), mentre anche la Francia riesce a 
conquistare terreno segnando un calo dell'indice (e quindi un 
miglioramento di competitività) di 0,7 punti (da 96,8 a 96,1). Va 
però segnalato che, rispetto ai mesi precedenti, l'Italia ha fatto 
segnare un costante miglioramento: +1,2 punti a maggio, +1,8 
punti a marzo, +3,4 a febbraio, +4 punti a gennaio. La palma per il 
miglior risultato nell'area Euro, secondo i dati della Banca d'Italia, 
va all'Irlanda che passa da 94,8 a 91,1, cioè -3,7 punti. Fanalino di 
coda è invece l'Austria con un incremento di 3,5 punti. Infine, 
fuori da Eurolandia brilla invece la Svizzera con l'indice in calo di 
2,7 punti. Inversione di rotta e perdita del primato, nella classifica 
dei paesi che segnano la maggiore crescita di competitività, per gli 
Stati Uniti che passano da 109,4 punti (maggio 2003) a 110,2, con 
uno scarto di +0,8 punti (era -5,7 in aprile). Il Giappone evidenzia 
un calo dell'indice di 0,5 punti. 




Almunia: il nuovo Patto di stabilità non danneggia alcun Paese. La Tremonti-bis verso la bocciatura 


Ulivo 

Rutelli: «La Finanziaria? 
Nessuna scelta, solo parole» 

CERIM0BBI0 «Ci aspettavamo delle scelte da questo 
governo, invece cercano solo di tenere insieme tut¬ 
te le posizioni e accontentare tutti. Si continua a 
parlare di tagli deUe tasse, che è una favola, e di 
sviluppo, ma la crescita economica non si vede». A 
Cernobbio, U segretario deUa Margherita Francesco 
Rutelli boccia la Finanziaria annunciata: «Prima la 
vedo e poi non so se ci credo. Finora è una Finanzia¬ 
ria di parole - dice - Dobbiamo vedere dove saran¬ 
no questi tagli. Rimane l’aumento delle tasse e si 
continuano a tagliare i servizi per i cittadini». Boc¬ 
ciatura netta anche da parte di Fausto Bertinotti, 
segretario di Rifondazione: «Siamo sempre dentro 
una politica restrittiva, si fa molto per mimetizzar¬ 
la, ma stiamo discutendo delle modalità di una 
politica dei tagli e dei tetti». Quanto aUa revisione 
dei parametri di Maastricht, Bertinotti la definisce 
«un’operazione minimalista di pura flessibilizzazio- 
ne di Maastricht». «Non c’è bisogno di qualche 
maquiUage, ma di un cambiamento di rotta». «Sia¬ 
mo in un momento in cui - ha concluso - la crisi 
economica è al suo pieno, mi pare che la scelta di 
Bruxelles sia totalmente sbagliata. Di Maastricht 
rimane in piedi totalmente la filosofia restrittiva». 

Il commissario europeo Mario Monti insieme a Giuliano Amato ieri a Cernobbio Foto di Daniel Dai Zennaro/Ansa 



dall'inviato Giampiero Rossi 


CERNOBBIO II nuovo patto di stabilità? «Non 
danneggia l'Italia, non danneggia nessun paese». 
Lo assicura il commissario europeo agli Affari 
economici e monetari, lo spagnolo Joaquim Al¬ 
munia alla platea del Workshp Ambrosetti di 
Cernobbio. Ma allo stesso tempo ricorre a mon- 
sieur de la Palisse per chiarire quale politica eco¬ 
nomica il governo italiano dovrebbe seguire per 
rientrare senza affanni nei parametri Ue. 

La grande paura italica, infatti, è legata al 
fatto che il cosiddetto patto di stabilità «intelligen¬ 
te» attribuisce un peso maggiore al debito rispet¬ 
to al deficit pubblico, e tradizionalmente i nostri 
bilanci sono più deboli sotto il profilo debitorio. 

Disarmante, quindi, la risposta di Almunia 
ai precoci mugugni di casa nostra: «Il debito 
pubblico italiano non è un problema se ha una 
dinamica virtuosa, tendente quindi al ribasso». Il 
senso della proposta in discussione a Bruxelles 
per aggiornare il pat to di stabilità, spiega ancora 
il commissario Ue, è valido anche per paesi come 
Francia e Germania, dove peraltro il debito risul¬ 
ta in aumento. Ma il governo italiano ha davvero 
imboccato la strada giusta per rimettere in sesto 
la propria finanza pubblica? La risposta di Jo¬ 
aquim Almunia è diplomatica ma suscita qual¬ 
che ilarità: «Vedremo, auguro molta fortuna». 

Per la cronaca, nella girandola di esternazio¬ 
ni di Cernobbio trova spazio anche la netta obie¬ 
zione a questa formula di patto di stabilità scandi¬ 
ta senza giri di parole dal presidente della Repub- 

Monti: ho appoggiato 
la proposta di revisione 
è un’opportunità 
per valutare la qualità 
della spesa 
pubblica 


blica Ceca (membro dell'Unione europea dal 
maggio scorso) Vaclav Klaus, che preferirebbe 
che i grandi paesi tirassero di più la cinghia inve¬ 
ce di chiedere un ammorbidimento dei parame¬ 
tri: «Credo che sia un'idea assolutamente sbaglia¬ 
ta - dice Klaus - per me l'equilibrio di bilancio è 
una priorità assoluta». I nuovi entrati vorrebbero 
ancora più rigore, insomma. 

Ma a sostegno della proposta di Almunia si 
esprime senza riserve, invece, il commissario 


uscente alla concorrenza, Mario Monti: «È un 
punto di partenza e io a Bruxelles l'ho appoggia¬ 
ta. Monti coglie nel patto “intelligente” uno sti¬ 
molo a concentrare l'a ttenzione sulla dinamica 
del debito pubblico per non “scoraggiare” i gover¬ 
ni ad agire inchiodandoli a errori passati». E pre¬ 
cisa: «Se un paese ha adottato politiche di medio 
termine che comportano future riduzioni del pa¬ 
rametro se ne tenga conto subito, per evitare 
effetti scoraggianti. Vanno sviluppate le potenzia¬ 


lità». Monti sottolinea anche ['opportunità di 
una valutazione della «qualità» della spesa pubbli¬ 
ca, con una netta distinzione tra spese per investi¬ 
menti «che sono veramente tali e portano a futu¬ 
ri aumenti del Pii» e spese correnti per consumi. 
Ed anche la necessità di «trovare un collegamen¬ 
to più stringente tra la disciplina fiscale e la strate¬ 
gia di Lisbona per rendere più competitiva l'eco¬ 
nomia europea». Il nuovo patto, secondo il com¬ 
miss ario, sarebbe insomma uno strumento in 


più per dare gambe agli impegni che l'Ue ha 
assunto in materia di crescita economica. 

La palla, a questo punto, passerebbe nel cam¬ 
po dei governi nazionali. Che non devono però 
considerare l'Unione come una zavorra, soprat¬ 
tutto guardando al futuro. In 15 anni in Europa 
sono state costruite le premesse per una maggio¬ 
re competitività e cresci ta - ricorda Monti - basti 
pensare alla realizzazione di un mercato unico, 
all'euro, all'allargamento e alla Costituzione. Ciò 


può aver nuociuto nel breve periodo alla compe¬ 
titività e alla crescita - spiega ancora - per esem¬ 
pio per lo sforzo restrittivo per portare in equili¬ 
brio i bilanci pubblici. Ma tutti questi passi già 
compiuti, conclude il commissario «silurato» dal 
governo italiano per far posto a Rocco Buttiglie¬ 
ne, «gioveranno alla competitività futura». La for¬ 
mula per la crescita dell'Unione, secondo Monti, 
è un mix tra riforme economiche aU'interno dei 
singolo paesi e integrazione: «Il problema è che 
paesi come Francia e Germania hanno dato un 
contributo importante per l'integrazione e sono 
in ritardo con le riforme, altri come Spagna e 
Gran Bretagna sono più avanti nelle riforme ma 
sono più riluttanti nell'integrazione». 

E l'Italia? «Penso abbia un grande spazio per 
stimolare e in qualche modo coordinare i piccoli 
e i nuovi stati membri - ipotizza Monti - anche 
perché dice di volere politiche liberali in materia 
economiche al proprio interno». Ma contempo¬ 
raneamente il commissario alla concorrenza in¬ 
forma dell'imminente bocciatura di un'altra leg¬ 
ge voluta dal centrodestra che governa l'Italia, la 
Tremonti-bis: «Dovrò proporre alla commissio¬ 
ne di adottare una decisione negativa per quegli 
interventi che non possono configurarsi come 
destinati a ovviare i danni derivanti da calamità 
naturali». 

Intanto, sempre da Cernobbio, arriva la pro¬ 
posta «euro-euforica» del premio Nobel israelia¬ 
no Shimon Peres, entusiasta dell'allargamento 
dell'Ue a est, al punto da dirsi convinto che pre¬ 
sto dovrebbe essere accolto anche Israele. Ma 
anche, aggiunge, Palestina e Giordania. 

Il premio Nobel 
Shimon Peres euforico: 
presto Israele 
nell’Unione europea 
e anche Giordania 
e Palestina 
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Prudenza e freddezza a Villa d’Este 


DALL’INVIATO 


CERNOBBIO II lago di fronte a Cer¬ 
nobbio è mediocremente lo spec¬ 
chio del paese: l'afa settembrina 
come le nebbie della finanziaria 
dei tagli e dei tetti. Per la prima 
volta da quando tenta di fare il 
presidente del consiglio, s'è pre¬ 
sentato anche Berlusconi, in eli¬ 
cottero e in maniche di camicia, 
un pò smagrito e spelacchiato 
non meno del solito. Ma tanto 
per far capire quali siano i suoi 
reali interessi è arrivato di passag¬ 
gio mobilitando comunque coif¬ 
feur, piloti, autisti, poliziotti, tira¬ 
tori scelti e cani antidroga, per 
dileguarsi al tramonto verso il ma¬ 
trimonio del secolo, dove, sulle 
sponde di un altro lago, si sarà 
forse riconciliato con la famiglia 
Agnelli e con il resto dei cosiddet¬ 
ti potenti italiani, che a Cernob¬ 
bio non si sono fatti vedere. 


A Cernobbio c'erano ministri 
(italiani), commissari europei, 
premi nobel, accademici, persino 
medaglie d'oro olimpiche (Baldi¬ 
ni e Cassina) e molti ricchi. Ma 
per la prima volta nessun signore 
di casa Fiat, neppure un impiega¬ 
to, s'è mostrato lungo le polvero¬ 
se e assolate terrazze di Villa 
d'Este. Il multipresidente Monte- 
zemolo s'è tenuto alla larga. Il suo 
uomo di fiducia, Marchionne, si 
sa che preferisce il lago di Gine¬ 
vra (anche se ormai ha preso casa 
a Torino). Non era mai accaduto 
ai tempi dell'avvocato Gianni 
Agnelli. Almeno Fresco compari¬ 
va. Non c’è neppure Tronchetti 
Proverà. Neanche l'impronta di 
un Della Valle con le sue scarpe. 
Neppure la sagoma di un banchie¬ 
re (tranne Corrado Passera). 

Non ha disertato Steno Mar- 
cegaglia, ma lui è un'istituzione a 
Cernobbio e lascia la politica alla 
figlia, la signora Emma, che sicco¬ 


me c'era, per non tradire il suo 
pensiero e i giovani industriali 
che ha rappresentato per varie sta¬ 
gioni, ha ripetuto quel che soste¬ 
neva ieri sull' Unità il suo succes¬ 
sore e cioè Annamaria Artoni: 
«Questo Paese ha un problema di 
deficit ma soprattutto un proble¬ 
ma di investimenti, di riprendere 
a fare investimenti. Credo che 
questo sia essenziale. Il vero pro¬ 
blema è la perdita di competitivi¬ 
tà». 

Un paese stagnante come le 
acque del lago, finché non s'alza 
la breva, che sarebbe la brezza del¬ 
la sera. Possono dire quello che 
vogliono, ma non c'è una riga nel 
bilancio dell'azienda Italia, che 
possa indicare la via della prospe¬ 
rità comune: occupazione, anda¬ 
mento dei prezzi, debito pubbli¬ 
co. 

Discutere di bilanci statali e di 
patti di stabilità europei ha un 
che di incomprensibile e persino 


Oreste Pivetta 

di ozioso per il banale contribuen¬ 
te o lavoratore o consumatore: 
un'ingegneria amministrativa per 
chi sa bene che i debiti non pesa¬ 
no troppo se il denaro gira, il lavo¬ 
ro è tanto, le occasioni non man¬ 
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cano, i prezzi non saltano all'in- 
sù. Invece ci attende, secondo il 
professor Paola Savona, la cresci¬ 
ta del pii di un punto e mezzo nel 
2005. Non sono spariti i ricchi, 
sono sparite le fabbriche di una 
ricchezza diffusa. 

Assenti o presenti, i nostro im¬ 
prenditori sono prudenti e taci¬ 
turni. Malgrado la prudenza, si 
intuisce però la loro freddezza: 
c'era un tale che aveva promesso 
mari e monti, si ritrovano con 
Berlusconi, che invoca presso il 
pubblico di Cernobbio un applau¬ 
so a scena aperta per Tremonti 
come fosse allo show di retequat- 
tro, dopo aver rispiegato per la 
centesima volta la sua discesa in 
campo contro i comunisti, e con 
Siniscalco che fa il ragioniere del 
due per cento. 

«Il governo sta lavorando, spe¬ 
riamo che faccia bene, speriamo 
che faccia presto», si è ridotto a 
dire il presidente di Mediobanca, 


Gabriele Galateri di Genola (ex 
Fiat), perchè il sistema industria¬ 
le italiano si riprenda: un sistema 
industriale che ha bisogno di una 
politica «seria e costruttiva». Do¬ 
po tre anni ci siamo ridotti a spe¬ 
rare. Vuol dire che alle spalle c'è il 
nulla. 

Mentre l'Europa si muove, 
l'Italia è ferma. Il che significa an¬ 
dare indietro, ridursi ai margini 
dell'economia, dopo aver toccato 
il fondo della politica: tra un'alle¬ 
anza e l'altra, tra un viaggio e una 
vacanza, da Monti (è ancora sot¬ 
to assedio la Tremonti bis, con 
bocciatura quasi certa) a Butti¬ 
gliene, si consuma l'immagine 
continentale dell'Italia, paese scre¬ 
ditato dal suo giulivo presidente 
del consiglio, dalle sue corna e 
dall'idea balzana di prender di mi¬ 
ra per rifarsi la faccia americana il 
«nucleo storico» dell'Unione eu¬ 
ropea, cioè Francia e Germania. 

Cernobbio è un «workshop», 


un seminario privato e a paga¬ 
mento, con rigore a porte chiuse. 
Muove tanti ospiti pagati o pagan¬ 
ti, riempie uno dei più begli alber¬ 
ghi italiani, mobilita un esercito 
di giornalisti, guardie giurate, po¬ 
liziotti e carabinieri (poliziotti e 
carabinieri rigorosamente a spese 
del contribuente, come per i drap¬ 
pelli che presidiano le partite di 
calcio), e Bruno Vespa, che è tor¬ 
nato così dalle ferie per promuo¬ 
vere l'economia del governo. 

I nostri imprenditori a Cer¬ 
nobbio hanno ascoltato conferen¬ 
ze di illustri studiosi e relazioni di 
diversi capi di governo. In fondo 
è mancata proprio la loro voce. I 
«padroni» dovrebbero sentire la 
responsabilità di tornare alla poli¬ 
tica, che dovrebbe essere affar no¬ 
stro e loro assieme. Dovrebbero 
sentire il bisogno di dire qualcosa 
di fronte a Berlusconi che dopo 
quasi tre anni e mezzo racconta 
ancora: «Stiamo lavorando». 
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economia e lavoro 


l’Unità 



Un tempo, tra un volo e l’altro, erano previsti periodi di riposo lunghi come vacanze, oggi turni stressanti. E busta paga «normale» 

Alitalia, la «caduta» dei piloti 

Da professionisti privilegiati a semplici pedine dell’organizzazione: un categoria in crisi di identità 


Maria Zegarelli 


ROMA Ci sono i turni di volo e il riposo. Poi, ci 
sono i «Tnv»: i turni di non volo. Una invenzio¬ 
ne «brevettata» Alitalia. L’azienda cioè, paga un 
pilota per non farlo lavorare perché in un deter¬ 
minato periodo del mese, non ne ha bisogno. 
Capita, però, che in quello stesso identico perio¬ 
do un altro pilota stia facendo la sua ottantesi¬ 
ma ora di volo mensile, sforando di ben cinque 
quelle massime previste. Sembra niente, 5 ore 
in più di straordinario. Già, se non fosse che 
quell’ottantesima ora all’Alitalia costa, per un 
comandante con qualche anno di anzianità alle 
spalle, 200 euro lordi, mentre per un «secon¬ 
do», il pilota, la cifra precipita a 50 euro. A 
parte la discriminazione tra i due, e non è l’uni¬ 
ca, i costi sono altissimi. «Basterebbe una gestio¬ 
ne più razionale del lavoro, come capita nelle 
altre compagnie aeree come la Klm, tanto per 
fare un esempio». 

Parlando a lungo e con molti piloti il ritrat¬ 
to che ne viene fuori è quello di una categoria 
in grande crisi di identità. I piloti vengono de¬ 
scritti come sorta di professionisti con un lun¬ 
go elenco di privilegi e un discreto potere all’in¬ 
terno dell’azienda. Forse era vero nel secolo 
scorso, quando i primi piloti erano rampolli di 
ricche e nobili famiglie e poi soltanto ricchi 
rampolli. Oggi è tutta un’altra storia. Ne è pas¬ 
sata di acqua sotto i ponti, dicono loro. «Per 15 
anni ho fatto una vita meravigliosa - racconta 
un comandante in servizio da 25 anni -. Facevo 
un volo Roma-Mauritius e poi una settimana 
di sosta pagata in uno degli alberghi più belli. 
Se poi accettavi, tanto per fare un esempio, di 
lavorare due mesi di seguito a Sidney l’azienda 
ti offriva stipendi da capogiro. Tutto finito da 
quando c’è stata la fusione tra Ati e Alitalia. Sia 
chiaro: questo è un lavoro che si fa per passio¬ 
ne, prima di tutto, ma tanti anni fa si sceglieva 
anche per tutti i vantaggi che offriva e che oggi 
non ci sono più». Non c’è più neanche la soddi¬ 
sfazione di pilotare davvero l’aereo, eccezion 
fatta per l’Md 80 e il 767 che hanno ancora dei 
comandi di tipo idraulico. Sul resto dei velivoli 
pensa a tutto il computer, il pilota manovra 
tutto attraverso un monitor. Provate a dire al 
computer di fare una bella piroetta in cielo. 
Non vi si fila neppure: va dritto come un fuso. 

«L’amarezza più grande, però - continua il 
comandante che preferisce non dire il suo no¬ 
me - è che sta finendo un’epoca: Alitalia è sem¬ 
pre stata il riferimento su cui far basare il tra¬ 
sporto aereo italiano, per la sua grande profes¬ 
sionalità e per i servizi che offriva. Abbiamo 
una cura della sicurezza e della preparazione 
del personale che non esiste in alcuna altra 
compagnia». Ogni sei mesi controlli medici 


MILANO Non sono solo i «piccoli» sprechi 
- come i panini forniti ai membri degli 
equipaggi al modico prezzo di dodici euro 
l’uno - ad affliggere la nostra compagnia 
di bandiera. Il 90 per cento delle rotte di 
lungo raggio operate da Alitalia non pro¬ 
duce un euro di guadagno. Anzi, è in per¬ 
dita secca. 

A rilevarlo è la stessa compagnia in un 
documento in cui si evidenza che il risulta¬ 
to operativo della rete intercontinentale, 
vale a dire il guadagno che la compagnia 
riesce ad ottenere dall'attività di volo, è 
inferiore allo zero. Nel 2003 è stato negati¬ 
vo per 84 milioni di euro, nel 2002 di 62 
milioni, mentre nel 2001 era stato negati¬ 
vo addirittura per 192 milioni di euro. 

Non solo. Per la compagnia il risultato 
operativo complessivo, l’ebit, è destinato a 
«rimanere negativo anche migliorando il 



1 CONTI DELLA CRISI 

Dati in milioni di euro M 

SS 





1999 

2000 

2001 

2002 

2003 

RICAVI 

PER DIPENDENTE 

246 

257 

235 

222 

208 

VALORE AGGIUNTO 
PER DIPENDENTE 

64 

55 

56 

55 

47 

COSTO DEL LAVORO 
PER DIPENDENTE* 

56 

55 

53 

53 

55 

NUMERO MEDIO 
DIPENDENTI 

19.166 

20.995 

22.446 

21.294 

20.653 



il confronto 

Non si sblocca la trattativa 
con gli assistenti di volo 

MILANO II confronto tra l'Alitalia e i sindacati sugli assistenti di volo non ha 
prodotto grandi risultati se non una nuova polemica sui dati di assenteismo della 
categoria. E in attesa del chiarimento generale con il presidente dell'Alitalia, 
Giancarlo Cimoli, già in calendario per le 18,30 di domani, le parti hanno 
aggiornato il confronto per gli assistenti di volo a mercoledì prossimo 8 settem¬ 
bre, sempre che nell'incontro di lunedì non si consumi una rottura delle trattati¬ 
ve. Secondo quanto si apprende da fonti sindacali, il dato medio sull'assenteismo 
del personale navigante fornito dall'azienda al tavolo dei sindacati è del 10,8%. 
Per i capicabina (PI) la percentuale di assenteismo arriva al 12,8% mentre i loro 
vice (P2) arrivano a quota 13,4%. I semplici assistenti di volo, secondo i dati 
forniti dall'azienda hanno tasso di assenteismo dell'11,3% mentre i dipendenti a 
tempo determinato si limiterebbero al 4,8%. «Dati - commenta Mauro Rossi 
della Filt-Cgil - che sono inattendibili e privi di spiegazioni verosimili». 

«Nell'incontro - sottolinea il dirigente della Filt-Cgil - è emerso che la 
delegazione aziendale non sta cercando di arrivare a una soluzione condivisa ma 
segue pedissequamente il proprio compito di fabbricare un dato finanziario puro 
che giustifichi un certo numero di esuberi al di là di ogni logica industriale e 
produttiva. Su questa strada non si arriverà a nulla». 


presso l’Istituto di medicina legale che verifica 
le condizioni di salute del pilota - se ci sono 
problemi può esserci la sospensione tempora¬ 
nea o definitiva del brevetto - e aggiornamenti 
continui. Di solito un turno di lavoro di un 
pilota di medio raggio dura 4 giorni, a volte 
due. In gergo le chiamano «stecche». I limiti 
sono di 13 ore di servizio al giorno, di cui 
massimo 8 di volo, mentre l’equipaggio mini¬ 
mo è formato da un comandante e un «secon¬ 
do». Si possono alzare un po’ i parametri se si 
aggiunge un altro «secondo». Per la legge si può 
considerare «secondo» anche il pilota automati¬ 
co nei sistemi altamente meccanizzati (sarebbe 
cioè il terzo pilota). «Oggi i turni di lavoro sono 
a volte massacranti, con sveglia alle prime ore 
del mattino, poi volo, sosta un giorno e il gior¬ 
no dopo di nuovo levataccia», racconta il co¬ 
mandante. 

La differenza in busta paga tra un coman¬ 
dante e un pilota è circa del 33%. Qualche 
esempio: un pilota ha come stipendio di ingres¬ 
so (che resta fermo per due anni) mille euro di 
base più circa 15 euro moltiplicato per 90 
(1.350 euro), Findennità di volo. Un comandan¬ 
te con 8 anni di anzianità in genere guadagna 
2.100 euro più 50 euro moltiplicati per 90 
(4.500 euro). Lordi. «Ma un pilota con 3 anni 
di anzianità, e sono la maggioranza, guadagna 
1.200 euro di base più 24 euro per 90». 

Il comandante Franco Di Antonio, ex dipen¬ 
dente Alitalia fino a qualche giorno fa racconta: 
«Io sono andato in pensione perché durante 
l’ultima visita effettuata presso l’istituto di medi¬ 
cina legale mi è stato ritirato definitivamente il 
brevetto a causa delle mie condizioni di salute». 
La sua fortuna è quella di aver raggiunto, a 52 
anni di età, 25 anni di servizio, quindi può anda¬ 
re in pensione. Altrimenti sarebbe stato licenzia¬ 
to dall’azienda, perché si ha diritto alla pensione 
di invalidità soltanto se si hanno dieci anni di 
anzianità aziendale alle spalle. «La figura del 
pilota - dice il comandante Di Antonio - è cen¬ 
trale all’interno dell’azienda. Negli ultimi anni 
c’è stata una continua erosione delle discreziona¬ 
lità di intervento sulle operazioni quotidiane dei 
piloti, come la scelta della quantità di carburan¬ 
te da imbarcare. Si badi, questa dipende da più 
fattori, comprese le condizioni metereologiche. 
Partire con più carburante, ad esempio, può 
voler dire affrontare con maggiore tranquillità il 
cattivo tempo durante il volo. L’azienda invece, 
tende a decidere per una minore quantità di 
carburante perché costa troppo il trasporto. Noi 
piloti dell’Alitalia siamo ritenuti, dalla stessa 
azienda, troppo pignoli. Eppure, un sondaggio 
effettuato dalla stessa azienda tra i passeggeri, ha 
dimostrato che uno dei motivi per cui continua¬ 
no a scegliere Alitalia è la professionalità per 
personale». 


Nel 2003 il risultato è stato negativo per 84 milioni di euro contro i 62 milioni dell’anno prima 

In perdita il 90% delle rotte a lungo raggio 


load factor, il coefficiente di riempimento 
degli aerei, oltre il 90 per cento» ad un 
livello, cioè, mai raggiunto da Alitalia da 
quando non detiene più il «monopolio» 
del mercato italiano. 

In una situazione che può solo peggio¬ 
rare a causa della continua concorrenza di 
compagnie che adottano il modello low 
cost anche sul lungo raggio, come Blu Pa¬ 
norama o Eurofly, la compagnia afferma 
che «l’apertura di nuove rotte con i costi 
attuali non ha senso». 


Questo è in sostanza anche il messag¬ 
gio che Alitalia sembra indirizzare ai sinda¬ 
cati, che chiedono con insistenza un piano 
di sviluppo in cambio dei sacrifici. Istanza 
a cui la compagnia sembra comunque ri¬ 
spondere con il suo piano di sviluppo del¬ 
la rete che avverrà a flotta invariata sino al 
2006 e con nuovi aerei dal 2007. E che si 
presume tenga conto degli aspetti sopra 
menzionati. 

Il piano prevede sia un aumento delle 
frequenze su rotte chiave, sia l’apertura o 


riapertura di nuove rotte. 

Per quanto riguarda le frequenze, Ali¬ 
talia vuole investire sui principali mercati 
raggiunti da Roma e Milano, aumentando 
entro il 2005 il numero di voli. Da Fiumici¬ 
no, ad esempio, stanno passando da 7 a 14 
le frequenze settimanali per Zurigo, da 21 
a 28 quelle per Francoforte, da 13 a 23 
quelle per Atene, mentre da Malpensa pas¬ 
sano da 4 a 14 le frequenze settimanali per 
Belgrado, da 7 a 14 quelle per Praga, Tuni¬ 
si e Algeri. 


Sul fronte delle nuove rotte, invece, il 
piano prevede - entro il 2005 - nuovi voli 
da Malpensa per Shangai, Washington, 
Delhi, Los Angeles, Francoforte, Manche¬ 
ster, Birmingham, Copenhagen, Stoccol¬ 
ma, Budapest. 

Di questi, alcuni sono stati già aperti, 
altri, come quelli per Los Angeles o Shan¬ 
gai lo saranno invece il prossimo anno. 
Fiumicino torna invece a raggiungere Bo¬ 
ston, Toronto, Copenhagen, Stoccolma, 
Malaga e Valencia. Anche in questo caso 


alcune rotte sono state già inaugurate men¬ 
tre altre restano ancora da aprire. 

In totale, però, saranno 16 le nuove 
destinazioni che verranno raggiunte da 
Alitalia a partire dal prossimo anno. 

Il tutto, in attesa del confronto tra i 
vertici della compagnia e le organizzazioni 
sindacali in programma per i Ipomeriggi 
odi domani. Incontro nel corso del quale 
Alitalia dovrebbe illustrare ufficilamente il 
proprio piano, compreso quello di svilup¬ 
po delle rotte. 


La decisione assunta venerdì dal Consiglio dei ministri. Plauso della Confedilizia. No dei sindacati degli inquilini: una follia la scadenza del 31 ottobre 

Sfratti, il governo dice basta alle proroghe. Arriva il bonus affitti 


Parmalat, imminenti le revocatone contro banche italiane 


MILANO Dopo le revocatone contro istituti creditizi 
esteri la Parmalat ha allo studio iniziative analoghe, 
che «non dovrebbero essere lontane», contro banche e 
società di factoring italiane. È quanto si apprende da 
fonti finanziarie dopo le indiscrezioni di questi giorni 
che danno per imminenti richieste di revocatoria e di 
risarcimento danni da parte del commissario 


straordinario Enrico Bondi nei confronti di società 
italiane. «È molto probabile» che giungano notizie al 
riguardo nei prossimi giorni. 

Per quanto riguarda invece l'andamento dei conti della 
Parmalat, le stesse fonti rimandano ai risultati 
dell'andamento economico e finanziario del Gruppo al 
31 luglio 2004, resi noti lo scorso 31 agosto. 


MILANO II governo dice no alla trentase- 
iesima proroga sugli sfratti. Il Consi¬ 
glio dei ministri di venerdì ha infatti 
deciso di non prorogare ulteriormente 
il blocco sfratti ed ha approvato un 
decreto legge che detta nuove regole 
per l'accesso all'affitto da parte delle 
categorie disagiate introducendo buo¬ 
ni casa ed agevolazioni fiscali (anche 
maggiorate per i proprietari che affitta¬ 
no ai Comuni ed agli inquilini con 
sfratto a suo tempo sospeso). Solo gli 
inquilini che formuleranno una propo¬ 
sta irrevocabile per la stipula di un nuo¬ 
vo contratto di affitto avranno diritto 
ad un differimento fino al 31 ottobre 
dello sfratto eventualmente in corso 
nei loro confronti. 

Di segno opposto le reazioni al 
provvedimento. La Confedilizia, che 
ha collaborato alla stesura, esprime vi¬ 
va soddisfazione: «Dopo l'awertimen- 
to della Corte costituzionale contro 
nuove proroghe, abbiamo evitato la 
trentaseiesima proroga» - ha dichiara¬ 
to il presidente, Corrado Sforza Foglia- 
ni. Soprattutto, questo governo ha po¬ 
sto fine alla ritualità delle proroghe 


mettendo in atto provvedimenti coor¬ 
dinati anche per valorizzare i contratti 
agevolati a canone calmierato, come 
avevamo chiesto unitamente ai piccoli 
proprietari (Appc), agli amministrato¬ 
ri condominiali (Alac) ed agli agenti 
immobiliari (Fiaip)». Per la Confedili¬ 
zia, insomma, si tratta di una «svolta 
epocale». Il problema sociale verrebbe 
assunto dalla comunità e non più scari¬ 
cato sulla categoria dei proprietari im¬ 
mobiliari. Allarmato, invece, il com¬ 
mento dei sindacati degli inquilini. 
«Siamo all’assurdo; dopo tanti rinvii 


di una decisione che si imponeva lo 
scorso 30 giugno, ora il governo ci pre¬ 
senta una ricetta: in poco più di 
uno-due mesi, pensionati e portatori 
di handicap dovrebbero trovare un al¬ 
loggio a canone libero e risolvere così 
il problema» - dice il segretario del 
Sunia, Luigi Pallotta. «Questo provve¬ 
dimento, farraginoso e inattuabile - 
prosegue - non risolve alcun proble¬ 
ma; anzi avvia, per i suoi gravi conte¬ 
nuti, un'ulteriore demolizione della 
calmierazione dei canoni». 

Il decreto varato dal governo pun¬ 


ta ad agevolare l'affitto di numerosi 
immobili liberi, e afferma di voler tute¬ 
lare, allo stesso tempo, le fasce di citta¬ 
dini socialmente deboli. Si tratta di cir¬ 
ca 26mila famiglie composte da ultra- 
sessantacinquenni e portatori di handi¬ 
cap gravi, beneficiari della sospensione 
della procedura esecutiva, non più pro¬ 
rogabile, di rilascio dell'immobile. 

Nel decreto, che verrà anche tra¬ 
smesso alla conferenza Stato-Regioni 
per un parere, si prevedono cinque di¬ 
verse fattispecie di contratti di locazio¬ 
ne, gestiti direttamente dai Comuni o 


dagli stessi proprietari, stabilendo per 
entrambi contributi ed agevolazioni fi¬ 
scali. Tra questi contratti, due tipi po¬ 
tranno essere stipulati coi proprietari 
dai Comuni, che li assegneranno poi 
agli inquilini con atti di concessione 
amministrativa e garantiranno diretta- 
mente ai proprietari il pagamento del 
canone ed il puntuale rilascio dell'im¬ 
mobile alla scadenza del contratto. Al¬ 
tri tre tipi potranno essere stipulati da¬ 
gli inquilini con i loro attuali locatori o 
con qualsiasi proprietario. I Comuni 
riceveranno dallo Stato, per ogni con¬ 
tratto da loro stipulato, un contributo 
da 3mila a 5mila euro, così come i 
proprietari che stipuleranno i nuovi 
contratti. Per questi ultimi sono anche 
previste agevolazioni erariali, uguali o 
maggiori di quelle attualmente già sta¬ 
bilite per i contratti agevolati, a secon¬ 
da che i proprietari lochino i loro im¬ 
mobili al canone stabilito dagli Accor¬ 
di territoriali tra Confedilizia e sindaca¬ 
ti inquilini o a canone libero. Anche la 
durata dei contratti (da un anno a 18 
mesi; tre anni; quattro anni) influisce 
sulle agevolazioni erariali. 
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08,30 Rally, camp, del mondo Eurosport 
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12,00 Motociclismo, Gp del Portogallo Italial 



16,00 Superbike, Gp d’Olanda La7 


16,00 Beach volley, world tour RaiSportSat 

è 

16,25 Motonautica, mondiali Rai3 
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17,00 Atletica, Meeting di Rieti Rai3 
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17,00 Tennis, Us Open SkySport2 
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17,30 Pattinaggio, mondiali Rai3 
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18,15 Ciclismo, Giro della Romagna Rai3 


22,40 La domenica sportiva estate Rai2 


Voeller, vincente la sua prima panchina giallorossa 

Ieri il debutto vittorioso del tecnico contro la Lodigiani di Dossena: gol di Candela, Mancini e Montella 



Gli sono bastati cinque minuti per riprendersi la curva e lo stadio. Rudi 
Voeller ha fatto ieri la sua prima uscita sulla panchina della Roma 
nell’amichevole disputata allo stadio Flaminio contro la Cisco Lodigiani, 
formazione allenata da Beppe Dossena che milita in serie C2. Finisce 3-1, 
con reti di Candela, Mancini e Montella, ma più che il risultato sportivo la 
notizia è l’accoglienza con cui i circa 4 mila tifosi hanno salutato il 
tecnico chiamato a sostituire sulla panchina giallorossa il dimissionario 
Cesare Prandelli. Cinque minuti dopo il fischio d’inizio, infatti, dagli spalti 
si è alzato “vola tedesco vola, la curva si inammora”, il coro che tante 
volte ne aveva salutato le reti quanto Rudi Voeller era ancora un giocato¬ 
re romanista. Per lui anche uno striscione eloquente: “Rudi uber alles”. 
«Il Flaminio e la gente? Tutto molto bello, emozionante, ed era solo una 
amichevole - ha poi commentato un emozionato Voeller, ex tecnico della 
nazionale tedesca - Che Roma sarà? Oggi era un 4-4-2, poi si vedrà. 
Molto dipenderà dalla situazione della difesa». 



Un minuto di silenzio è stato osser¬ 
vato allo stadio della Dinamo Mosca 
prima dell’inizio dell’incontro tra 
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Russia e Slovacchia per commemo¬ 
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V) 
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rare le oltre trecento vittime dei se¬ 

paratisti Ceceni nella tragedia avve¬ 
nuta venerdì a Beslan nel sud della 
Russia. Russia e Slovacchia hanno 


pareggiato per 1-1 in una partita dei 


gruppo 3 delle qualificazioni per i 

2 

mondiali di Germania 2006. Reti di 
Bulykin al 14’ pt per i padroni di 


casa e pareggio di Vittek al 42’ st. Al 

3 

27’ del secondo tempo la Russia ha 
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sbagliato un rigore con Karyaka. 
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Battuta la Norvegia con gol di De Rossi e Toni. Rimontato lo svantaggio iniziale 


Aldo Quaglierini 


L’Italia ritrova la sua forza. Vince, ma 
soprattutto mostra voglia, determina¬ 
zione, gioco e tanti giovani su cui con¬ 
tare. È questo più che il 2-1 con cui 
abbiamo battuto la Norvegia nella pri¬ 
ma partita ufficiale di Lippi (valida per 
le qualificazione dei Mondiali di Ger¬ 
mania 2006). 

E pensare che invece, l’inizio è di¬ 
sastroso. Dopo quarantaquattro secon¬ 
di la Norvegia va in gol con Carew che 
approfitta di una palla persa a centro¬ 
campo, mentre la difesa azzurra dor¬ 
me ancora e Buffon si fa bucare in 
uscita. È una doccia gelata per l’Italia, 
un pugno in faccia a Lippi, una frusta¬ 
ta per il pubblico che calorosamente 
aveva accolto la nuova nazionale pie¬ 
no di speranze. È, in sostanza, esatta¬ 
mente il contrario di quello che ci vole¬ 
va. Però il gruppo reagisce bene. Ha 
energia da vendere, voglia di lottare e 
tanta rabbia addosso, non ci sta a per¬ 
dere. Così il 4-4-2 ufficiale si arricchi¬ 
sce delle incursioni di Bonera (sulla 
destra) e Favalli (sulla sinistra) mentre 
a centrocampo De Rossi e Gattuso so¬ 
no molto vicini e riescono facilmente a 
chiudere tutti gli spazi. In avanti gioca 
bene Miccoli, ma è Zambrotta a mo¬ 
strare la forma fisica migliore, con le 
sue caratteristiche fughe sulla fascia 
che aprono varchi da brividi. In breve 
la nazionale esce fuori, preme, s’impa¬ 
dronisce del gioco (complice anche la 
non grande statura qualitativa dei nor¬ 
vegesi) e prima sfiora con un tiro al 
volo di Miccoli dalla distanza (respin¬ 
to coi pugni da Johsen in angolo, poi 
pareggia con De Rossi che gira a rete 
d’esterno destro ad anticipare Riise. 
Entusiasmo in campo e sugli spalti, è 
la grande paura che in un attimo se ne 
va. 

L’Italia adesso è spumeggiante, vi¬ 
ve un bel momento fatto di intese e di 
iniziative, di prove e di idee, è la nazio¬ 
nale della fantasia e della grinta ma 
tutto ci riesce facile anche perché i nor¬ 
vegesi badano più a contenere il gioco 
che a proporsi in avanti, presentando 
in campo quasi un catenaccio che do¬ 
vrebbe avere lo scopo di imbrigliarci: 
non sempre ci riesce. C’è Sorensen e 
Carew che fanno pesare una certa qua- 
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ITALIA: Buffon, Bonera, Nesta, Materazzi, Fa- 
valli (24' st Diana), Fiore, Gattuso, De Rossi, 
Zambrotta, Miccoli (28' st Toni), Gilardino (14' st 
Corradi). 

NORVEGIA: E. Johnsen, Basma, Riseth, Lun- 
dekvam, Riise, Andersen, Hoset (46'st Solli), So¬ 
rensen (42' st Pedersen), F. Johnsen, Rudi, Ca¬ 
rew (28' st Rushfeldt). 

ARBITRO: Sars (Francia) 

RETI: nel pt 1' Carew, 4' De Rossi; nel st 35' 
Toni. 

NOTE: angoli: 7-3 per l'Italia Recupero: 2' e 4' 
Ammoniti: Rudi, Bonera e Riseth per gioco scor¬ 
retto. Spettatori: 21.463 per un incasso di euro 
295.590,00 


Daniele 
De Rossi 
abbracciato 
dai compagni 
dopo il gol 
del pareggio 


lità, il resto dei nostri avversari è mode¬ 
sto, questo si deve sempre tenere in 
considerazione per valutare la prova 
degli azzurri. Ma che i nostri siano 
padroni del campo non è solo un’im¬ 
pressione: colpiamo un palo (con Gat¬ 
tuso, bel tiro da fuori area) andiamo in 


gol con Miccoli che riprende la respin¬ 
ta ma è in fuorigioco: è il 34’. Tre 
minuti prima sempre Miccoli, molto 
ispirato stasera, aveva fatto gridare al 
gol su punizione, ma il portiere c’ave¬ 
va messo una pezza. Bene fa Fiore, fu¬ 
roreggia su tutti De Rossi reso euforico 


Tra i «nuovi», ok anche Miccoli. Soffre Gilardino 


BONERA: Lippi gli affida la fascia destra e il 
difensore del Parma se la cava egregiamente; da 
quella parte la Norvegia non affonda e allora lui 
ha campo per salire sovrapponendosi a Fiore. 
DE ROSSI: l’emozione dura 4 minuti, fin quan¬ 
do cioè quella palla toccata di esterno destro in 
anticipo su Riise si insacca in rete. Il centrocam¬ 
pista romanista mette a disposizione di Lippi 
polmoni e testa: pressa ovunque e non si tira 
indietro quando c’è da dare il tempo alla mano¬ 
vra. Grande personalità. 

MICCOLI: il trasferimento alla Fiorentina gli 
ha messo le ali ai piedi. Tira da ogni posizione 


ma Johnsen gli nega la gioia del gol in diverse 
occasioni. È in gran forma e ritrovare Lippi lo 
rigenera. 

GUARDINO: è f uomo più atteso. Lo sa e forse 
ne soffre. Parte piano, cresce alla distanza e 
diventa presto il punto di riferimento. Non è al 
meglio, ma coi suoi movimenti tiene in appren¬ 
sione la difesa norvegese aprendo varchi per gli 
inserimenti. 

DIANA il suo inserimento dà alla squadra più 
peso sulla destra. 

TONI: Entra al 28’ della ripresa. Sette minuti 
dopo segna il gol della vittoria. Meglio di così... 


dalla realizzazione. Giochiamo bene, 
insomma meriteremmo tanto, merite¬ 
remmo di più, ma il gol non viene. 
Gilardino, il tanto atteso bomber, rive¬ 
lazione del campionato e delle Olimpi¬ 
adi, è tenuto stretto una tenaglia difen¬ 
siva e fatica a liberarsi. Parte malino, 
l’attaccante del Parma, poi recupera e 
tiene in apprensione gli alti norvegesi, 
ma il gol, quello del vantaggio quella 
bramato e desiderato, non arriva nean¬ 
che dai piedi suoi. 

Insomma, va anche bene la spu¬ 
ma, ma bisogna segnare in un modo o 
nell’altro. Per questo dopo i primi die¬ 
ci minuti, Lippi toglie Gilardino e inse¬ 
risce Corradi, giocando la carta del pe¬ 
so e dell’esperienza. La Palermo che è 
riunita alla Favorita esplode in un boa¬ 
to quando vede alzarsi dalla panchina, 
Toni, idolo dei tifosi rosanero. 

La nazionale di Lippi fa perno sul 
duo centrale Gattuso e De Rossi, la 
forza e la fantasia, l’esperienza e la fre¬ 
schezza. Poi gli inserimenti e la veloci¬ 
tà sulle fasce: si sfrutta la velocità di 
Zambrotta, l’estro di Fiore, giocando 
palle basse a fronte dell’alta statura dei 
nostri avversari. La contromossa di Ha- 
reeide è quella di cercare di allungarci. 
In parte ci riesce e nella ripresa il gioco 
nostro di fa più impreciso, mentre ca¬ 
liamo un po’ in tenuta atletica. È a 
questo punto che la panchina azzurra 
che inserisce Diana (e richiama Favalli 
per via di un leggero infortunio). Poi è 
la volta del cambio Miccoli-Toni (nel 
tripudio generale). Evidentemente Lip¬ 
pi punta tutto sull’attacco, anche per¬ 
ché Nesta e Materazzi, in difesa, fanno 
ottima guardia. 

Poi il gioco si fa inevitabilmente 
più confuso. Rudi impegna Buffon in 
una difficile respinta, Diana viene atter¬ 
rato in mischia, quando la palla rimbal¬ 
za tra le gambe nell’area piccola, spizza- 
ta e accarezzata da troppe teste ma mai 
spinta definitivamente in rete. Gli ulti¬ 
mi quindici minuti sono tutti un serra¬ 
te: Diana regala più energia sulla fascia 
destra e spesso la palla finisce in mi¬ 
schia, ma c’è sempre qualche gamba 
avversaria a negarci la soddisfazione 
Lippi chiede cross in mezzo all’area, 
ma è un passaggio basso di Zambrotta 
ad offrire a Toni l’assist vincente. Il 
tocco dell’attaccante è millimetrico. È 
il gol della vittoria, sofferta e meritata. 


in 
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- Caso Napoli, sì del tribunale 
alla proposta De Laurentiis 

Il Tribunale di Napoli e la cura¬ 
tela fallimentare, hanno accet¬ 
tato la proposta del produttore 
cinematografico Aurelio De 
Laurentiis per rilevare il Napoli 
e disputare il prossimo campio¬ 
nato di serie CI.Dopo l'indivi¬ 
duazione della migliore offerta 
da parte del Tribunale, tocca 
ora alla Figc procedere all'asse¬ 
gnazione del titolo sportivo a 
De Laurentiis. 

- Esordio per Maradona jr 
con la maglia del Genoa 

Un gol e un assist hanno «ba¬ 
gnato» il debutto con la maglia 
del Genoa di Diego Armando 
Maradona junior, neoacquisto 
della squadra Primavera. Il fi¬ 
glio del «Pibe de oro» ha gioca¬ 
to ieri a Campo Ligure (Geno¬ 
va), per un triangolare al quale 
hanno preso parte le squadre 
giovanili di Genoa e Samp e 
Campese. 

- Totti s’infortuna 

In dubbio per la Moldova 

FrancescoTotti è in dubbio per 
Moldova-ltalia: l'attaccante ha 
riportato una distorsione alla 
caviglia destra nell'amichevole 
di ieri tra Roma e Lodigiani, 
tanto da costringerlo ad una 
fasciatura rigida. Il giocatore è 
atteso comunque a Palermo 
per valutare le sue condizioni e 
la disponibilità. 

- Albania, uccisi due cestisti 
a colpi d’arma da fuoco 

Due giocatori di basket, di cui 
uno della nazionale albanese, 
sono stati uccisi a colpi d'ar¬ 
ma da fuoco mentre uscivano 
dalla palestra al termine degli 
allenamenti nella città di Kor- 
ce, nella parte sudorientale 
dell'Albania. Un altro cestista è 
stato ricoverato in ospedale in 
gravi condizioni. Due sospetti 
sono stati fermati, ancora igno¬ 
ti i motivi dell’aggressione. So- 
kol Kahollari, stella della palla- 
canestro nazionale, giocava 
per la Scanderbeg, una squa¬ 
dra locale, e aveva appena fir¬ 
mato un contratto con la Tira¬ 
na Partisan, capolista in cam¬ 
pionato. 


Problemi organizzativi a Chisinau: la partita degli azzurri dovrebbe essere preceduta la sera prima da quella della squadra di Gentile 

Moldova, un solo stadio per Nazionale e Under 21 


Marzio Cencioni 


Dopo le tragiche vicende dell’Ossezia, la precauzio¬ 
ne ha spinto la Moldova, dove gli azzurri giocheran¬ 
no mercoledì prossimo la seconda gara del girone 
di qualificazione ai mondiale del 2006, a trasferire 
la partita da Tiraspol, zona di rigurgiti di separati¬ 
smo, a Chisinau. «E una scelta giusta - ha commen¬ 
tato il vice presidente federale Giancarlo Abete - 
perché davanti a motivi di sicurezza non si discu¬ 
te». La situazione, comunque, non preoccupa. In 
Moldova non sono stati registrati segnali di perico¬ 
lo, ma è stato deciso di evitare una zona dove la 
voglia di indipendenza di una parte della popolazio¬ 
ne potrebbe essere alimentata da un evento interna¬ 
zionale come una partita di calcio che vede protago¬ 
nista l’Italia. Così il governo moldavo ha fatto sape¬ 


re alla Fifa che sarebbe stato meglio spostare la 
partita in una zona più tranquilla del Paese, Chisi¬ 
nau, appunto. La Fifa si è messa in contatto con la 
Figc e, dopo varie telefonate intercorse tra Fifa, 
Federcalcio e federazione moldava è stato deciso lo 
spostamento, anche se resta aperto il problema Un¬ 
der 21 visto che gli azzurrini dovrebbero giocare a 
Chisinau martedì, 24 ore prima della gara fra le 
Nazionali maggiori. «Abbiamo spiegato - ha detto 
Abete - che devono garantirci condizioni di regola¬ 
rità per la partita. Insomma, non vogliamo assoluta- 
mente giocare sul terreno di gioco dove il giorno 
prima si disputerà la gara delle formazioni Under 
21. Devono trovare due stadi e, se non è possibile, 
devono privilegiare la gara della nazionale maggio¬ 
re. Ma sulla sicurezza non si discute». Abete, co¬ 
munque, si è detto «certo che la situazione verrà 
risolta e che la gara si svolgerà regolarmente». E i 


dubbi, ovviamente, investono anche Claudio Genti¬ 
le che al momento non è ancora a conoscenza del 
destino della gara fra le rappresentative Under 21, 
che potrebbe addirittura saltare. «Al momento non 
so nulla - ha ammesso ieri Gentile - aspetto che i 
miei dirigenti mi dicano cosa dobbiamo fare. Cer¬ 
to, noi vogliamo giocare, come previsto e stiamo 
preparando la partenza per domani pomeriggio se¬ 
condo il programma iniziale. Non so altro». 

Tiraspol, che dal 1929 fu capitale della repubbli¬ 
ca autonoma socialista sovietica moldava, è la prin¬ 
cipale città della regione della Transdnestria. Nel 
settembre 1990, un anno prima della dichiarazione 
di indipendenza dall’Urss del governo moldavo, il 
Transdnestr, russofilo, si autoproclamò Repubblica 
socialista sovietica autonoma. Alla dichiarazione di 
indipendenza moldava, si scatenò un conflitto san¬ 
guinoso con la Transdnestria, temporaneamente 


appianato con la mediazione della Russia. Nel 
1997, il filorusso Petru Lucinski vinse le elezioni e 
avviò un compromesso con i secessionisti della 
Transdnestria. Ma le tensioni, di tanto in tanto, 
riemergono. 

Come quelle fra Grecia e Albania che ieri sera 
si sono affrontate per le qualificazioni mondiali a 
Tirana in un clima tesissimo ed una città militariz¬ 
zata. A rendere ancora più incandescente la vigilia 
di un match che la rivalità fra i due paesi rende ogni 
volta incandescente anche la decisione del primo 
ministro albanese Fatos Nano di promettere mezzo 
milione di dollari in caso di vittoria. Tanto da indur¬ 
re il Ministero degli Esteri greco ad una dichiarazio¬ 
ne ufficiale affidata al portavoce Jorgos Kumucakos 
ed inviata ai media albanesi: «è solo una partita di 
calcio che deve svolgersi allontanando ogni clima di 
tensione». 


ESTRAZIONE DEL LOTTO 

BARI 

35 

74 

34 

85 

19 

CAGLIARI 

43 

82 

84 

50 

87 

FIRENZE 

37 

89 

67 

16 

34 

GENOVA 

35 

82 

40 

15 

21 

MILANO 

88 

10 

78 

48 

31 

NAPOLI 

88 

51 

28 

15 

26 

PALERMO 

41 

30 

34 

63 

52 

ROMA 

43 

19 

10 

85 

26 

TORINO 

75 

19 

6 

42 

15 

VENEZIA 

2 

72 

49 

47 

5 

1 NUMERI DEL SUPERENALOTTO 

JOLLY 

37 

1 41 

1 43 

I 51 

88 

2 

Montepremi 

€ 

6.186.363.50 

Nessun 6 Jackpot 

€ 

18.601.170.63 

Nessun 5+1 Jackpot 

€ 

14.183.300.30 

Vincono con punti 5 

€ 

44.188.32 

Vincono con punti 4 

€ 

446.83 

Vincono con punti 3 

€ 


12,90 
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ATLETICA, MEETING IAAF 

A Rieti 15 medaglie di Atene 
Nell’asta sfida Gibilisco-Mack 

Si disputa oggi la trentaquattresima 
edizione del “Rieti laaf Grand Prix”, il 
meeting allo stadio “Raul Guidobaldi” 
con la presenza dei big dell’atletica 
mondiale. Al meeting, quest’anno, 
anche tra 15 atleti medagliati ad 
Atene. Ieri alla presentazione della 
manifestazione, lo statunitense Timoty 
Mack, medaglia d’oro ai Giochi nel 
salto con l’asta, ha lanciato la sfida a 
Giuseppe Gibilisco (nella foto), bronzo 
alle recenti Olimpiadi e campione 
mondiale 2003. 



MOTOCICLISMO 

Tamada beffa Valentino Rossi 
Dovizioso in pole nella 125 

Prima pole position della carriera per il 
giapponese Makoto Tamada che nelle 
prove del Gp del Portogallo è stato il più 
veloce nella MotoGp davanti a Valentino 
Rossi. Terzo tempo per lo spagnolo Sete 
Gibernau davanti a Max Biaggi. Settimo 
tempo per Marco Melandri, undicesimo 
per Loris Capirossi. Pole position italiana 
nella classe 125 con Andrea Dovizioso, 
leader della classifica mondiale, che ha 
fatto registrare il tempo più veloce. Sarà 
invece lo spagnolo Daniel Pedrosa a 
partire al palo nella classe 250. 


VUELTA 

Crono a squadre alla Us Postai 
Floyd Landis guida la classifica 

La squadra statunitense della Us Postai 
si è aggiudicata ieri la cronometro a 
squadre prima tappa della Vuelta di 
Spagna. È così Floyd Landis la prima 
maglia “amarillo” del giro ciclista 
spagnolo. Il team dell’assente Lance 
Armstrong, che si era aggiudicato anche 
la crono squadre del Tour De France, è 
stato infatti il più veloce nella prova 
contro il tempo (28 chilometri intorno alla 
città di Burgos nel nord della Spagna) ed 
ha preceduto di 31 secondi la tedesca 
T-Mobile. 


I CALCIO 

Arrestato un tifoso di 17 anni 
per lesioni e danneggiamenti 

Un diciassettenne tifoso della Pistoiese è stato 
arrestato dalla polizia in relazione ai disordini 
che avvennero prima e dopo l'incontro di calcio 
Pistoiese-Rimini del 9 maggio scorso durante i 
quali un tifoso riminese di 24 anni restò 
gravemente ferito a un occhio e numerosi 
agenti di polizia rimasero feriti durante scontri 
con la tifoseria. La procura dei minori ha 
chiesto al gip del tribunale fiorentino 
l'emissione del provvedimento cautelare nei 
confronti del ragazzo che nel frattempo è stato 
affidato ad una comunità. Le ipotesi di reato 
riguardano lesioni e danneggiamenti. 


Il «Grande Fratello» va nel pallone 

Presentato il reality show che ha come protagonisti calciatori dilettanti del Cervia 


Walter Guagneli 


CERVIA (Ra) Sponsor e vip in passe¬ 
rella, con Piersilvio Berlusconi in pri¬ 
ma fila, alla presentazione in riva al¬ 
l’Adriatico di “Campioni, il sogno”, 
il reality show televisivo in versione 
calcistica targato Mediaset che da do¬ 
mani invaderà per nove mesi le case 
di milioni di italiani patiti di calcio e 
di “Grandi Fratelli”. Il mix è diaboli¬ 
co e il successo (audience) della tra¬ 
smissione di Italia 1 è tanto immagi¬ 
nabile quanto garantito. La prima 
dimostrazione arriva dal fatto che, 
appena reso noto il progetto, sono 
arrivate a Mediaset oltre 90 mila ri¬ 
chieste di partecipazione. Dai 4 mila 
calciatori “provinati” si è pian piano 
scesi a 41. Sono ragazzi in età com¬ 
presa fra i 18 e i 30 anni (ce n’è 
anche uno di 36) reduci da esperien¬ 
ze calcistiche maturate soprattutto 
sui campi spelacchiati di provincia, 
con saltuarie puntate in serie C2 o 
D. Due di loro hanno fatto anche 
una comparsata in serie A: il raven¬ 
nate Gianluca Ricci (36 anni) nel Ba¬ 
ri e Fitalo-ivoriano Brahimam Scan- 
droglio (24) nell’Empoli. Tutti so¬ 
gnano l’avventura in tv come l’estre¬ 
ma occasione di rivincita se non 
sportiva, almeno spettacolare. 

Il copione di “Campioni, il so¬ 
gno” è presto spiegato: Mediaset ha 
acquisito i diritti sportivi della squa¬ 
dra del Cervia che continuerà a par¬ 
tecipare al campionato d’Eccellenza, 
con la differenza che invece di calcia¬ 
tori locali la “rosa” della squadra è 
composta dai ragazzi selezionati dal 
Grande Fratello pallonaro. A guidar¬ 
li dalla panchina c’è Ciccio Oraziani 
centravanti del Torino e campione 
del mondo nel 1982, da qualche an¬ 


no allenatore con alterne fortune. A 
51 anni ha scelto la discesa fra i dilet¬ 
tanti come una scommessa. «È co¬ 
munque un’avventura - spiega - che 
mi offre la possibilità di insegnare 
calcio ai giovani, senza dimenticare 


che la tv dà immagine e visibilità». 
Ad affiancarlo come direttore tecni¬ 
co c’è Giancarlo Magrini, 30 anni 
trascorsi sulle panchine di serie C di 
tutta Italia con diversivi da seleziona¬ 
tore delle nazionali giovanili. 


Dopo un mese di allenamenti al¬ 
lo stadio “Dei Pini” di Cervia - sem¬ 
pre spiati impietosamente da decine 
di telecamere anche nelle stanze del 
convitto in riva al mare dove sono 
vietati i telefonini - i 41 calciatori 


sono arrivati alla prima resa dei con¬ 
ti. Domani sera inizia infatti il reality 
show di Italia 1 (conduttrice Ilaria 
D’Amico, giornalista Sky) con la pri¬ 
ma puntata realizzata negli studi di 
Mirabilandia. Dopo una serie di pro¬ 


ve il gruppo di calciatori si ridurrà 
subito a 24, anche se qualcuno degli 
eliminati potrà poi esser ripescato 
attraverso apposite sfide sempre tele¬ 
visive. Alla vigilia di ogni partita di 
campionato e sempre sotto l’occhio 


delle telecamere verrà predisposta la 
formazione per la domenica col pub¬ 
blico che potrà scegliere tre degli un¬ 
dici titolari. L’obiettivo è ovviamen¬ 
te quello di tenere elevato l’audien¬ 
ce. 

Le troupe di Mediaset hanno in¬ 
vaso da un mese lo stadio di Cervia 
spiando 24 ore su 24 negli spogliatoi 
e in campo vizi e virtù dei protagoni¬ 
sti, all’inizio un po’ turbati ma dopo 
pochi giorni divertiti e compiaciuti 
del fatto di poter diventare personag¬ 
gi con tutte le benefiche conseguen¬ 
ze economiche e d’immagine. Per 
coprire al meglio ogni momento del¬ 
la giornata dei calciatori sono stati 
allestiti diversi set televisivi: all’inter¬ 
no dello stadio per consentire alle 
telecamere di entrare anche in cam¬ 
po, nella palestra, negli spogliatoi, 
perfino nel convitto per spiare nel¬ 
l’intimità i giocatori e nello studio 
del parco divertimenti di Mirabilan¬ 
dia per le dirette. 

Mediaset ha stimato in 20 milio¬ 
ni di euro i costi di produzione del 
reality show, fra questi è compreso 
anche l’acquisto dei diritti televisivi 
del Cervia e delle altre 17 squadre 
che fanno parte del girone B del cam¬ 
pionato d’Eccellenza che ovviamen¬ 
te ringraziano. Ogni avversaria della 
squadra di Graziarli e Magrini guada¬ 
gnerà infatti 5 mila euro, ma anche 
la Lega Dilettanti avrà importanti in¬ 
troiti che promette di investire nei 
vivaio e nella lotta alla violenza nel 
calcio. Le partite del Cervia verran¬ 
no giocate la domenica alle 11,30 
per esigenze di diretta televisiva Sky, 
mentre le sintesi saranno proposte 
sempre su Sky in chiaro la domenica 
alle ore 19. Previste anche due stri¬ 
sce quotidiane dal lunedì al venerdì 
alle 13,35 e alle 19. 


Gp del Portogallo, prove con cadute 



Cadute nelle prove del Gp del Portogallo: in alto Alex Baldolini (125), sotto Manuel Poggiali (250) 


CICLISMO II gregario di Cunego vince la Coppa Piacci e si guadagna un posto in azzurro. Valoti cade: stagione finita 

Bertagnolli stacca un biglietto per i mondiali 


Gino Sala 


IMOLA (Bo) Poco è mancato che vin¬ 
cesse ancora Rebellin, il corridore ve¬ 
neto in attesa del passaporto argenti¬ 
no per misurarsi nel campionato 
mondiale in programma il 3 ottobre a 
Verona. Un Rebellin che ha nuova¬ 
mente dimostrato di trovarsi in otti¬ 
me condizioni, ma più lesto di lui è 
stato Leonardo Bertagnolli, autore di 
un allungo bruciante in prossimità 
dell’arrivo. E così la Coppa Piacci è 
andata all’ottimo gregario di Cunego, 
già in evidenza nel Giro d’Etna e nella 
Coppa Agostoni e ieri alla terza affer¬ 
mazione stagionale. Sicuro che Berta¬ 
gnolli sarà uno dei convocati per la 
sfida iridata perché elemento prezio¬ 
so nel gioco di squadra che vuole il 
c.t. Ballerini. Sicuro che al fianco di 
Bettini e Cunego ci saranno Moreni, 
Paolini e Nardello, usciti in bellezza 
dalla competizione olimpica. Chi sta 
perdendo quota è Simoni. Gli altri 
posti di titolari stanno giocandoseli 
Basso, Sella, Mazzanti, Frigo, Pozza- 
to, Caucchioli, Tiralongo, Tosatto, 
Pellizotti e altri ancora. 11 grande 
escluso, naturalmente, rimane Rebel¬ 
lin e in proposito non mancano le 
polemiche. È però noto che il selezio¬ 
natore non vuole troppi galli nel polla¬ 
io. Già, Paolo Bettini (medaglia d’oro 
ad Atene) è una sicurezza, è il miglio¬ 
re dei nostri nelle corse di un giorno e 
come alternativa Ballerini conta su 
Damiano Cunego, il ragazzo impe¬ 
gnato da ieri nel Giro di Spagna dopo 
aver esaltato le folle nel Giro d’Italia. 
Insomma, devono bastare alla biso¬ 
gna due punte fiancheggiate da undi¬ 
ci aiutanti ben dotati, senza grilli per 


il capo, disponibili al cento per cento 
agli ordini che verranno dall’ammira- 
glia.Speriamo che tutto vada per il 
meglio e tornando alla Coppa Piacci 
un plotone composto da 131 concor¬ 
renti aveva salutato San Marino in 
una giornata piena di colori. Sole in 
abbondanza e pedalate veloci già in 


apertura di gara, movimenti con una 
decina di fuggitivi, ma anche una rovi¬ 
nosa caduta provocata in località San¬ 
t’Anna, nel riminese, da un’incauta 
automobilista che ha parcheggiato sul 
lato destro, in senso contrario rispet¬ 
to al gruppo che si è trovato l’ostacolo 
davanti. Nell’impatto sono rimasti fe¬ 


riti Valoti, Scarponi, Ferrigato, Mura¬ 
glia e Ghisalberti in ospedale per ac¬ 
certamenti. Il più malandato era Pao¬ 
lo Valoti, che si è procurato una brut¬ 
ta ferita al torace (lo hanno ricucito 
con 150 punti di sutura), un trauma 
chiuso sempre del torace e una sospet¬ 
ta frattura di una vertebra: per lui 
stagione finita. Intanto i primi attac¬ 
canti rimanevano in avanscoperta per 
oltre cento chilometri e a buttare ac¬ 
qua sul fuoco era Rebellin che sulla 
salita del Cane navigava in prima li¬ 
nea in compagnia di Stangelj, Berta¬ 
gnolli, Mazzanti, Marzano (un debut¬ 
tante) e Fertonani. Sull’altura della Pa¬ 
noramica mollavano Stangelj e Mar¬ 
zano e nel finale in pianura si aggan¬ 
ciavano al quartetto di testa Simeoni 
e Niemec. A questo punto tutti pensa¬ 
vano ad un altro successo di Rebellin, 
il più veloce del sestetto, ma Davide 
non riusciva a controllare uno scatto 
di Bertagnolli che a 800 metri dal tra¬ 
guardo guadagnava un piccolo, ma 
prezioso vantaggio, quel tanto che gli 
permetteva di andare sul podio. Do¬ 
po Rebellin si piazzava Simeoni segui¬ 
to da Mazzanti, a l’43” Vainsteins, il 
primo di un gruppo decimato dai riti¬ 
ri. Ben 72, infatti, coloro che hanno 
abbandonato. Poi il commento di Bal¬ 
lerini: «Bella corsa, bel vincitore. Bra¬ 
vi Simeoni e Mazzanti, in crescendo 
Frigo. Aspetto altre indicazioni per la 
composizione della nazionale, ma in 
larga misura la squadra è già fatta. 
Diciamo che manca il trenta per cen¬ 
to per comporre il tassello...». E avan¬ 
ti col settantanovesimo Giro di Roma¬ 
gna che si svolgerà oggi con partenza 
e arrivo in quel di Lugo. Un altro 
esame per chi spera di conquistare la 
maglia azzurra. 


Granturismo 

La Maserati toma in pista 
A Imola c’è anche Zanardi 

Imola ospita oggi un debutto eccellente, quello della Maserati nel 
campionato FIA GT, e l’ennesima prova di Alessandro Zanardi, al 
volante di una 320i della BMW Italia che corre neH’Euroturismo. Il 
bolognese deve vedersela contro le Alfa Romeo 156 ufficiali di 
Tarquini, Giovanardi e Farfuus, che oggi partono davanti a tutti 
cercando di recuperare nella classifica generale sulla casa tedesca. È 
un gradito ritorno quello della Maserati, impegnata nel FIA GT. La 
casa del Tridente, la cui ultima vittoria importante risale al 1967 
(Gp del Sudafrica con Pedro Rodriguez su Cooper-Maserati), ha 
scelto appunto Imola per il proprio rientro ufficiale, in una elegante 
livrea blu, colore che distingue le nuove MC12. A pilotarle Mika 
Salo, ovvero il finlandese che sostituì Schumacher nel 1999 dopo 
l’incidente a Silverstone, che fa coppia con Andrea Bertolini (collau¬ 
datore del gruppo Ferrari-Maserati), e Johnny Herbert, l’inglese che 
riuscì anche a vincere un Gran premio di Formula 1 con la defunta 
Stewart. 

Le Maserati sono però solo all’ottavo e al dodicesimo posto sulla 
griglia di partenza della gara prevista per oggi. Al palo la cugina 
Ferrari 550 Maranello di Capellari/Gollin, seguita dalla americane 
Saleen S7. Ancora più indietro la Lamborghini Murcielago di Dele- 
traz-Piccini. L’impegno Maserati per il 2005 prevede anche la parte¬ 
cipazione alla 24 ore di Le Mans. lo.bas. 



Pensare il mondo nuovo 


Alla Festa de L’Unità 

Domenica 5 Settembre 2004 (ore 21) 
Presso lo Spazio Coop 
Milano Lampugnano (MM1) 

Una rivista per il riformismo 


Ne discutono 

Andrea Margheri • Andrea Ranieri 
Alfredo Reichlin 
Giorgio Ruffolo • Riccardo Terzi 

Presiede Franco Mirabelli 
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In concorso oggi l’atteso film 
d’animazione «Hauro no Ugoku 
Shiro» di Hayao Miyazaki, celebrato 
autore della «Città incantata». Torna 
anche Mira Nair con «Vanity Fair» 
ispirato al romanzo di Thackeray, 
mentre fuori concorso c’è Spike Lee 
e il suo «She hate me». Nelle 
Giornate degli Autori passa «Il 
giorno del falco» di Rodolfo Bisatti e 
il danese «Strings» di Anders 
Ronnow-Klarlund. Per la Settimana 
della Critica l’israeliano «Ve lakachta 
lecha isha» di Ronit e Shlomi 
Elkabetz. L’evento speciale per 
Venezia orizzonti è «Musica 
cubana» del tedesco German Kral. 
Infine, il b-movie di oggi è 
«Orgasmo» di Umberto Lenzi. 
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Shakespeare nel cassonetto? Colpa del regista. Spiace per Al Pacino 


Alberto Crespi 

Shakespeare nel cassonetto? Oh, il vecchio Will sareb¬ 
be felicissimo! Chi più di lui mescolava sacro e profa¬ 
no, cultura alta e cultura bassa? Chi ha messo, nella 
stessa opera, gli interrogativi di Amleto (essere o non 
essere?) e gli scherzi dei becchini sulla tomba del 
povero Yorick? Chi ha fatto di Falstaff il più grande 
filosofo e il più fetido concentrato di oscenità della 
storia? Shakespeare è il padre di tutti i monnezzari, 
e proprio per questo Michael Radford, nel suo Mer¬ 
cante di Venezia visto qui al Lido fuori concorso, lo 
ha tradito. Shakespeare al cinema non ammette 
mezze misure: o si è alla sua altezza (come Orson 
Welles, comeAkira Kurosawa) o lo si butta in vacca 
(come Baz Luhrmann in Romeo+Juliet, come i 
ragazzacci della Troma in Tromeo and Juliet, come 


il sommo Lubitsch di Vogliamo vivere dove un 
nazista commentava la prova di un attore dicendo 
«tratta Shakespeare come noi trattiamo la Polo¬ 
nia» ). Se si sta a mezzo il guado, si ottiene quello che 
il nostro vecchio amico Lindsay Anderson definiva - 
e avreste dovuto con quale smorfia di disprezzo - «lo 
Shakespeare della Royal Shakespeare Company», lo 
Shakespeare ingessato, destinato ai turisti in cerca di 
gadgets a Stratford-on-Avon. Nel migliore dei casi, 
si ha Kenneth Branagh; nel peggiore, film come 
questo Mercante, che qui a Venezia devono aver 
preso solo per motivi geografici. 

Volete sapere la verità? Non si può fare II mercante 
di Venezia a Venezia. Si cade nella cartolina. Ed è 
un peccato, perché il testo è ancora meravigliosamen¬ 


te sconcertante nella sua ambiguità e nella sua mo¬ 
dernità. È un puzzle con il quale William sapeva di 
prenderci in giro per i secoli dei secoli. Fin dal titolo: 
il Mercante è Antonio, una delle più colossali «tin¬ 
che» che Shakespeare abbia rifilato ai suoi colleghi 
attori, un personaggio senz'anima, squallido, ravvi¬ 
vato solo dalla sua repressa e suggerita omosessuali¬ 
tà; e tutto il dramma gira sui due colossali caratteri 
di Shylock, l'usuraio ebreo, e di Portia, la «filosofa» 
che letteralmente «dirige» il processo finale e impone 
ai maschi la propria, più alta, morale. In questa 
edizione, se non altro, questi due personaggi sono 
affidati ad attori all'altezza: Shylock è Al Pacino, il 
vero motivo per cui s e fatto il film; Portia è Lynn 
Collins, una ragazza che assomiglia vagamente a 


Cate Blanchett ed è quasi altrettanto brava. Anche 
Antonio è ben servito: Jeremy Irons è perfetto. Dove 
invece casca l'asino, oltre che sugli stucchevoli esterni 
veneziani (con abili accorgimenti, a Rialto e a San 
Marco, per non inquadrare vaporetti e turisti), è nel 
gruppo di giovanotti che fanno corona all'aspirante 
sposo di Portia, Bassanio. Lì, campeggia immenso 
l'unico inglese che non sa recitare: Joseph Fiennes, 
fratello immeritato di Ralph. Dite pure che è tutta 
invidia, ma restiamo ogni volta esterrefatti di fronte 
all'assoluta inespressività di questo giovanotto. Ma 
forse Fiennes esiste perché chi lo vede sullo schermo 
pensi: se ce l'ha fatta lui, ce la posso fare anch'io. Èia 
famosa frase che diceva, di sé, Robert Mitchum. Lui 
scherzava. Fiennes no. 
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VENEZIA Vorremmo ringraziare Guido 
Chiesa perché, nei titoli di coda di Lavo¬ 
rare con lentezza, ci ha ricordato una 
vecchia massima della quale ogni critico 
dovrebbe fare tesoro: mai recensire un 
film prima di averlo visto! È uno dei tanti 
paradossi che Rino Gaetano (quanto ci man¬ 
ca!) aveva snocciolato in Mio fratello è figlio 
unico, canzone che chiude un film ovviamente 
pieno di musica: non solo perché Guido è sta¬ 
to (ed è ancora) un critico e un intenditore di 
musica rock, ma anche perché raccontando 
Radio Alice e il movimento del '77 non si può 
prescindere dal rock. Infatti alcuni momenti 
emozionalmente alti di Lavorare con lentezza 
sono legati alle voci di Tim Buckley e di Patti 
Smith. Ma Rino Gaetano è perfetto per un 
altro motivo: era molto forte, prima di vedere 
il film di Chiesa, la tentazione di recensirlo a 
priori. In primis, perché il film ha un preceden¬ 
te: il bellissimo documentario Alice è in paradi¬ 
so, del 2002, dedicato proprio alla storica radio 
bolognese. In secundis, direbbe Totò, perché 
«Bologna nel ’77» è un luogo comune della 
storia e soprattutto della controstoria italiana 
del dopoguerra. In quella città il movimento 
«settantasettino» diede il meglio e il peggio di 
sé e Bologna, grazie alla sua popolazione di 
studenti fuori sede, è l'unica città italiana dove 
quelle atmosfere ancora sopravvivono: magari 
a livello di folklore o di «parco a tema», come 
in una Disneyland del movimento. E poteva 
essere forte il timore, o la speranza - dipende 
dai punti di vista -, che Chiesa vi si fosse butta¬ 
to a capofitto. 

Invece no. Per fortuna sua e nostra, Guido 
Chiesa è un quarantenne immune dalla nostal¬ 
gia. Lavorare con lentezza non è, nell'ordine: 1) 
un film nostalgico sul '77; 2) un film su quanto 
erano in gamba quelli che crearono Radio Ali¬ 
ce; 3) un film sul contrasto, che pure era forte e 
che nel film fa solo capolino, tra il movimento 
e il Pei bolognese. Non è nemmeno un film su 
Radio Alice, ma su alcune storie parallele che 
percorrono Bologna tra il '76 e il '77, e alle 
quali la radio fa da continuo sottofondo. La 
storia principale è quella di Sguaio e Pelo, due 
ragazzi proletari (uno bolognese, figlio di ope¬ 
rai, l'altro di famiglia immigrata) che abitano a 
Safagna, nella periferia Sud di Bologna, e rifiu¬ 
tano con tutte le loro forze di studiare o lavora¬ 
re. Meglio affidarsi a un piccolo boss della 
mala locale e accettare da lui un incarico per 
altro assai faticoso: scavare un tunnel che do¬ 
vrà servire a compiere una rapina in una ban¬ 
ca. È lì, sotto terra, che i due ragazzi si trovano 
ad ascoltare Radio Alice per la prima volta; 
contemporaneamente, la ascolta anche un ca¬ 
rabiniere che ha il compito di sorvegliare quei 
pericolosi «sovversivi», mentre un suo superio¬ 
re indaga proprio sul malavitoso che ha assun¬ 
to Sguaio e Pelo. Intanto, una giovane avvoca¬ 
tessa il cui fidanzato è uno dei fondatori della 
radio tenta di salvare dal carcere un balordo 
che abita proprio a Safagna, e che Sguaio e 
Pelo conoscono benissimo... Questa struttura 
corale confluisce pian piano nei drammatici 
giorni del '77 in cui polizia e manifestanti si 
scontrano, ci scappa il morto e Radio Alice 
viene chiusa «in diretta». Il film diventa raffre¬ 
sco di tutte le pulsioni sociali, a tutti i livelli di 
classe, dalle quali Radio Alice è stata creata, 
provocata, partorita. Chiesa, aiutato in fase di 
sceneggiatura dal «collettivo di scrittura» dei 
Wu Ming, le va a rintracciare anche in sugge¬ 
stioni culturali inaspettate: ad esempio, raccon¬ 
tando la nascita della radio come se fosse una 
comica del muto, a metà fra Méliès e Mack 
Sennett (splendida, in questa parentesi in bian¬ 
co e nero così come nelle parti a colori, la 
fotografia di Gherardo Gossi); o affidando la 


Un'immagine da «Lavorare con lentezza» di 
Guido Chiesa 


strage in Ossezia 
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la barbarie 


Il film diventa l’affresco 
di tutte le pulsioni sociali 
a tutti i livelli di classe 
dalle quali Radio Alice è 
stata creata, provocata 
partorita 
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al cuore della storia 


Messaggio a tutti gli eredi di Radio Alice: 
cerchiamo assieme musica, pace e libertà 


Bruno Ugolini 


Una ferita ancora aperta, mai esaminata a fondo, 
mai rimarginata. Impressa nelle carni della sini¬ 
stra politica istituzionale e anche del sindacato. È 
quella del 1977, con la nascita, a Bologna, salda 
patria del riformismo comunista, di un movimento 
di giovani duramente contestatori. L’epicentro era 
una radio, Radio Alice. La storia di quest’esperien¬ 
za riemerge con accuratezza nel film di Guido Chie¬ 
sa Lavorare con lentezza. Un’opera importante e 
bella, che farà discutere, applaudita lungamente 
alla Mostra veneziana del Cinema. Il titolo nasce 


da uno slogan. Quei ragazzi cercavano una società 
diversa, fatta di lavori non massacranti e d’amori 
liberi. Cercavano la felicità su questa terra, senza 
aspettare il Paradiso in cielo. Erano in rotta di 
collisione anche contro i loro padri operai, adagiati 
nei ritmi secolari del fordismo. E anche nei confron¬ 
ti del Grande padre politico, il Partito Comunista 
italiano, accusato d’essere solo una componente 
dello Stato repressivo. Usavano un linguaggio pro¬ 
vocatorio, sboccato, senza reticenze, senza freni. 
Oggi non darebbe luogo allo scandalo che suscitò 
allora tra l’aperta ma compassata popolazione emi¬ 
liana. Gli echi di quelle parole «audaci» li possia¬ 
mo comodamente ritrovare, spesso, su tutti i canali 


televisivi nazionali, in forme molto più rozze e 
sudice. Tutto iniziò con il divieto ad un concerto, 
racconta il film. Poi gli scontri violentissimi con 
polizia e carabinieri: uno studente ucciso, la città a 
ferro e fuoco, la chiusura di Radio Alice. Era sinda¬ 
co - ma nel film non appare - un raffinato intellet¬ 
tuale come Renato Zangheri, quello dileggiato con 
il coro: «Zangherì-Zangherà» . Un divorzio tra la 
sinistra e quel movimento. Non era la prima volta. 
Già nel 68-69 il dialogo tra una grossa parte del Pei 
e gli studenti era stato assai travagliato e anche le 
lotte operaie - quelle guidate da Trentin, Camiti e 
Benvenuto - erano viste con sospetto, come se met¬ 
tessero in pericolo giochi politici più grandi. C’è da 
dire che Guido Chiesa si ferma alla chiusura della 
radio, ma fa intuire, quando ci mostra dimostranti 
armati di pistole e fucili, un futuro terribile. È lo 
spettro delle Brigate Rosse, del male che fecero, in 
primo luogo, alla possibilità di dar vita davvero ad 
un movimento rinnovatore, capace di durare e 
cambiare le cose. Il resto lo sappiamo, passa attra¬ 
verso un’interminabile contabilità di sangue, fino 


al sacrificio di Aldo Moro, fino alla contestazione 
di Luciano Lama a Roma. Certo, fa pensare il 
saggio storico apparso proprio l’altro ieri sul «Cor¬ 
riere della sera», laddove si parla di quel terribile 
anno, riprendendo un saggio dell’ex ambasciatore 
Usa, Gardner. Il titolo dice: «Italia 77, allarme 
rosso. Il Pei è vicino al potere: Bisognava arrestare 
la marcia di Berlinguer».. 

E oggi? Anche nei nostri giorni la sinistra con i 
«No Global» che degli inni alla violenza sembrano 
volersi liberare, appare spesso divisa tra semplice 
accondiscendenza e scomunica. La Cgil, con Cisl e 
Uil anche perché più radicate nel territorio, cerca¬ 
no faticosamente un rapporto. E tutti gli anni orga¬ 
nizzano in Piazza San Giovanni a Roma un concer¬ 
to di massa. Sarà poco, ma è un segnale. I protago¬ 
nisti sono decine di migliaia di giovani. Piace pen¬ 
sare che molti di loro, nel nuovo mondo degli atipi¬ 
ci e dei precari, anche perché il fordismo è morto da 
solo, siano gli eredi di quei ragazzi di radio Alice, 
quelli del concerto proibito a Bologna, appassionati 
di musica e di libertà. 


chiusa, quando ormai la radio è sgomberata, al 
carabiniere che è stato - senza volerlo - il suo 
ascoltatore più assiduo. Rimasto solo, il milite 
impugna il microfono e lancia nell'etere un 
appello: anche i carabinieri devono lavorare 
meno! E in ultima analisi Lavorare con lentezza 
è proprio un apologo sul non-lavoro, sull'ozio 
esistenziale predicato anche dai marxisti, sulla 
necessità e la giustezza del «riappropriarsi del 
tempo». 

Il tempo è il vero protagonista del concor¬ 
so veneziano di ieri: anche Mar adentro, «Il 
mare dentro» dello spagnolo Alejandro Ame- 
nabar parla di un uomo che vuole tornare a 
decidere in prima persona del proprio tempo, 
della propria vita. Solo che, per Ramon Sampe- 
dro, questa decisione coincide con la libertà di 
morire. Ramon è tetraplegico: giace a letto, 
muove solo la testa, scrive tenendo una matita 
fra i denti. Era un ragazzo giramondo, vitale, 


pieno di donne: un tuffo in mare, il calcolo 
sbagliato della risacca, una tremenda zuccata 
sul fondo, ed eccolo immobilizzato per sem¬ 
pre. Nonostante sia circondato dall'amore dei 
familiari, Ramon vuole farla finita. Chiede l'eu¬ 
tanasia, ma la cattolica Spagna gliela rifiuta. Il 
tema è delicato, terribile, ma il 32enne Amena- 
bar (quello di Apri gli occhi e di The Others, 
con Kidman) lo affronta padroneggiando me¬ 
ravigliosamente i ritmi e le regole del melo¬ 
dramma. Ci fa piangere, qua e là ci fa ridere 
(memorabile l'incontro fra Ramon e un prete, 
tetraplegico come lui, ma pieno solo di dog¬ 
mi), e ci fa affezionare a un personaggio che 
Javier Bardem interpreta con bravura e abnega¬ 
zione sovrumane. Mar adentro ricorda l'ameri¬ 
cano Di chi è la mia vita? (1981, con Richard 
Dreyfuss) ma racconta una storia vera. Uscirà 
in Italia distribuito dalla Lucky Red: non è un 
film «leggero», ma se ne esce migliori. 


Bologna ‘77, il movimento è 
vivo e Radio Alice è la voce di 
un Alternativa che predica 
«Lavorare con lentezza» 
Chiesa è bravo a raccontare 
nel suo film uomini e storia 
Intanto, Amenabar tocca con 
stile il gorgo dell’eutanasia 


VENEZIA Clima teso ieri al Lido. Dove le azioni 
di protesta si sono avvicendate nel corso della 
giornata. A cominciare dalla lettura ad inizio 
conferenza stampa di un duro comunicato firma¬ 
to da tutto il gruppo del film Lavorare con lentez¬ 
za che hanno introdotto l'incontro riallacciando¬ 
si all'orrore vissuto in queste ore in Russia. «Non 
possiamo stare qui a parlare del nostro film facen¬ 
do finta di niente», ha esordito uno degli attori 
leggendo il comunicato. «In queste circostanze 
di fronte ai massacri in Ossezia ma anche a quelli 
in Iraq, nessuno si può sentire innocente e tanto 
meno quei governi che pensano di sterminare 
un intero popolo in nome dei propri interessi 
economici». Una strage, quella di Ossezia, che ha 
scosso Venezia e il mondo del cinema presente 
qui, che dalle Giornate degli autori, ha lanciato 
un appello a intellettuali, artisti e forze creative 
per mobilitarsi contro la barbarie. 

A margine della conferenza stampa del film 
di Guido Chiesa si è alzata, o meglio ha provato 
ad alzarsi, anche la protesta degli intermittenti 
francesi che hanno tentato di srotolare uno stri¬ 
scione con la scritta «Contro la precarietà. Da 
Cannes al Lido». Tentato, perché appena il grup¬ 
petto di attivisti ha provato a prendere la parola 
è scattata immediatamente l'azione violenta del 
servizio d'ordine del festival. Il portavoce dei pre¬ 
cari francesi - arrivati l'altra sera al Lido «ospiti» 
della Global Beach - è stato portato via con la 
forza, una ragazza con telecamera è stata solleva¬ 
ta di peso da uno dei gorilla e lo striscione è stato 
strappato loro di mano. Soltanto con un secon¬ 
do raid gli attivisti hanno potuto mostrare per 
qualche istante lo striscione, mentre il portavoce 
e un altro del gruppo sono stati fermati per il 
«riconoscimento» e poi rilasciati grazie all'inter¬ 
vento del regista. «Biasimevole» ha definito Mar¬ 
co Mueller, direttore della Mostra, «il comporta¬ 
mento aggressivo del servizio d'ordine». Anche 
perché «U festival ha scelto la via del dialogo con 
il movimento» presente al Lido nella «Global 
Beach», la spiaggia occupata dai no global dove, 
l'altra sera, si è inaugurato col concerto degli 
Assalti Frontali il loro festival alternativo, intitola¬ 
to a San Precario, santo di tutti i «flessibili» che 
troneggia, versione cartapesta, nella spiaggia. 

Sul versante italiano, invece, sono intervenu¬ 
ti nel pomeriggio gli attivisti bolognesi di «L'altra 
informazione». Il gruppo di «guerriglieri semio- 
logici» - come li ha definiti Umberto Eco - si 
sono piazzati davanti al palazzo del cinema an¬ 
che loro con un lungo striscione sul quale si 
leggeva: «Per chi suona la bandana?». Facile da 
indovinare, no? 

ga-g. 
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The Village: 4 

Enrico Ghezzi 

Un geniale professore di liceo di mio padre usava 
iniziare le sue lezioni di geometria o di algebra 
tracciando un intricato scarabocchio sulla lava¬ 
gna e dicendo: «prendiamo una retta qualsiasi». 
Il cinema è forse la cosa gesto movimento che più 
si avvicina a ripetere l'astrazione assolutamente 
fisica e spaziale che vede lo zigzagare el'intorcinar- 
si mentale nell'apparente evidenza della rettilinei¬ 
tà, della economia logica condensata nella «linea 
recta brevissima». E che nel vagare labirintico 
trova il rettilineo, la frontalità di ogni istante, di 
ogni «frame» di luce o di oscurità. 

L'imponente Shijie di Jia Zhangke, l'intensissimo 
regista cinese di Xiao Wu e poi di Platform e di 
Unknown Pleasures, trova il suo Village (mi rife¬ 


risco sempre a Shyamalan, e al «lido» di qui, 
approdo di tante piccole odissee di cinema) in un 
set World Park, una disneyland che accoglie spet¬ 
tacoli vedute monumenti (dalla Torre Eiffel a San 
Pietro) del mondo intero, a fini spettacolardidatti- 
ci. Non è neanche il lancinante ricorrere di malin¬ 
conie da melodramma estremo, a colpire di più. 
Ma la immensa piccolezza, e insieme il variare di 
scala continuo di monumenti cose persone volti 
sguardi, dei soggetti e delle loro forme, la loro 
scambiabilità, il loro struggersi a contatto con le 
immagini e poi mutare e confondersi in e con esse 
(i colpi di telefonino che aprono intermezzi di 
utopie o tenerezze o sperdimenti in una leggerezza 
cartoon o digitale subito smentita dai corpi). Già 


il piano sequenza iniziale, ricerca ossessiva di un 
cerotto attraverso i camerini di uno spettacolo di 
varietà «storica» sul grande palcoscenico del tea¬ 
tro del parco, è di leggerezza minnelliana o cuko- 
riana da Les Girls, e anche di pesante mancanza 
di orizzonte, di soffocamento e oppressione (mi 
torna ennesima in mente una frase che lessi o anzi 
scrissi troppi anni fa, arrivata dal nulla e insensa¬ 
ta: «mi è caduto un cerotto e si è rotto»). Il desti¬ 
narsi a nulla (col primo trasparire di Ozu, che 
sarà un fantasma durissimo di questo festival invi¬ 
sibile al villaggio) delle vite e dei corpi, nella vi¬ 
ta-festival, del festival della vita in cui si spendono 
e spengono i sogni, si compie nel morire economi¬ 
co dei personaggi, lavoratori del parco e formiche 
marginali nell'economia spettacolare che rivende 
ogni presente in déjà vu ossificato. Una lista di 
piccoli debiti da restituire, in un biglietto di addio 
testamentario socratico. I lasciarsi deporre nel ge¬ 


lo infine arrivato dopo la neve, spirati infine fug¬ 
gendo mediante una fuga di gas. Il buio, la vita 
che inizia lì, forse, nulla più da vedere e da rive(n) 
dere. Bressoniano ma senza paura di misurarsi 
appunto con le scale false di grandezza, con la 
consapevolezza che anche l'intero mondo sarà 
«parco mondo» e la smisurata Cina dal più vasto 
popolo non è che un dettaglio. Non c'è totale o 
dettaglio, il «primo piano» è già «ultimo piano» 
di una torreiffel di piani sfalsati spezzati interfe¬ 
renti l'uno nell'altro. 

E qui, mentre si fa davvero tardi (nello scrivere; 
per voi che leggete è sempre la stessa ora, lo stesso 
spazio), invece che dilungarmi sull'inqualificabile 
spottone di pubblicità-progresso eutanasica di 
Amenabar (inqualificabile non per il soggetto e 
per la benintenzionata superficialità, ma proprio 
per la «spottonaggine»), trovo illuminante dei de¬ 
tour del cinema la scheggia preziosa dentro il Che 


Cosa Avete fatto a Solange di Massimo Dallama- 
no,film del 1972 portato e mostrato in performan¬ 
ce straordinaria e in copia inglese da Quentin 
Tarantino, summa fascinosa di improbabilità fil¬ 
mata o trafugata in una Londra « cattolica», foto¬ 
grafato da Aristide Massacesi futuro Joe D'Amato 
re del porno italico, intravisto di sfuggita come 
poliziotto travestito da prete con barba rossa. Al 
padre della prima vittima che chiede se la giovane 
figlia sia stata violentata oltre che barbaramente 
uccisa viene detto: «in un certo senso » , e gli/ci 
viene mostrato il frame folle di una radiografia 
della zona pubica, con un coltellaccio che risalta 
infitto nel mezzo. Flagranza prehard dell'invisibi¬ 
le, del porno che vuole essere comunque il vedere 
se non si trova per caso, improvvisa trasparenza 
contro cui rischiare di schiantarsi dopo meandri e 
deviazioni di luce che la velocità rettilinea e filoso¬ 
fica di TomCruise non può capire. 



Klein: l’autogestione salva l’Argentina 

Dall autrice di «No fogo», un documentario sulla rinascita delle fabbriche per mano degli operai 


da uno dei nostri inviati Gabriella Gallozzi 


VENEZIA «Kerry non è così diverso da Bush 
se non nel tentativo di coinvolgere di più 
l'Europa nell'imperialismo americano». Nao¬ 
mi Klein è sbarcata ieri al Lido in una giorna¬ 
ta in cui il vento del movimento ha soffiato 
fortissimo. Da una parte il film di Guido 
Chiesa, Lavorare con lentezza, dedicato a 
quello del 77 e alla sua storica emittente, 
Radio Alice. Dall'altra The Take, il documen¬ 
tario che la «profetessa» no global ha girato 
insieme al marito Avi Lewis in Argentina per 
documentare la straordinaria esperienza del¬ 
le fabbriche auto gestite dagli operai, dopo il 
blocco produttivo seguito al crak economico 
causato dalla sfrenata politica neo liberista 
del presidente Menem. Crisi che ci ha rac¬ 
contato uno dei grandi autori del cinema 
argentino, Fernando Solanas col suo poten¬ 
tissimo La memoria del saccheggio. 

The Take, invece, è in sé una sorta di 
manifesto della «nuova economia possibile» 
propugnata dal movimento: occupare, resi¬ 
stere e produrre, come hanno già «sperimen¬ 
tato» i Senza terra brasiliani. Nel film, infatti, 
attraverso le storie personali di un gruppo di 
operai assistiamo alla ripresa produttiva del 
paese. Le fabbriche, bloccate dal 2001, vengo¬ 
no occupate dagli stessi lavoratori e rimesse 
in funzione. In particolare il film documenta 
la battaglia degli operai della Zanon, un'indu¬ 
stria di ceramiche, che viene rimessa in fun¬ 
zione grazie allo sforzo collettivo, alla solida¬ 
rietà di tutti e alla resistenza dei lavoratori 
che affrontano strenuamente le cariche della 
polizia a colpi di fionda. «Abbiamo girato il 
film - raccontano Naomi Klein e Avi Lewis - 
con una troupe di 16 persone, metà argenti¬ 
ne e metà provenienti un po' da tutto il 
mondo attirate dall'idea di documentare un 
progetto politico alternativo, molto pratico e 
privo di ogni dogmatismo». 

Come siete entrati in contatto con gli 

operai? 


Il mio libro, No lo- 
go, è molto conosciuto 
in Argentina e quindi è 
servito un po' come car¬ 
ta da visita. Col soste¬ 
gno dei lavoratori abbia¬ 
mo seguito la riapertura 
di circa 16 diverse fab¬ 
briche non solo a Bue¬ 
nos Aires ma anche in 
Patagonia, nella Terra 
del Fuoco. 

E adesso sono an¬ 
cora in attività? 

Altro che. In cinque 
mesi ne sono state ri¬ 
messe in funzione 500 e 
tante altre stanno tor¬ 
nando in piena produ¬ 
zione. E ognuna con un 
suo modello diverso: 
chi attraverso un'assem¬ 
blea, chi retta da un con¬ 
siglio di management. 
Ma il dato comune è 
che ciascuna forma di 
gestione è soggetta a 
cambiamenti. È un 
esempio, insomma, di 
«democrazia flessibile e 
diretta», sostenuta an¬ 
che da gruppi di avvoca¬ 



li regista Avi Lewis e Naomi Klein 


Dice la 

saggista: ciò che accade in 
Argentina è l’esempio di 
una democrazia flessibile 
e diretta che contesta 
il capitalismo 



ti che studiano tutte le vie legali per ottenere 
gli espropri e affermare il diritto alla cosiddet¬ 
ta «proprietà morale» - Moral Ownership -, 
la fabbrica, cioè, diventa di chi lavora. Sfidan¬ 
do dunque il capitalismo che dà la priorità 
alla proprietà privata. 

Insomma, sembra di riveder sorgere il 
sol dell'avvenire? 

Beh, chiaramente le radici di tutto que¬ 
sto affondano nella tradizione socialista. Ma 
senza voler ripetere certi errori, come quello 
di aver sacrificato la democrazia all'obiettivo 


della rivoluzione, come ha capito anche il 
movimento zapatista. O ancora di usare lo 
sciopero come unica arma contro i padroni. 
Qui al contrario è col lavoro che si fa la 
resistenza. 

Ma questo «esperimento» argentino è 
stato esportato altrove? 

Proprio pochi mesi dopo che avevamo 
finito il film, in Québec ha chiuso una fabbri¬ 
ca di alluminio lasciando sulla strada 550 
operai. Ebbene, dopo poco i lavoratori la han¬ 
no occupata ed è ripartita la produzione a 


«Ora gli americani 
devono mandar via Bush 
Ma non hanno alternative 
a Kerry che proseguirà 
quella stessa 
linea politica» 



pieno ritmo. La bellezza del movimento è la 
comunicazione globale. La sua capacità di 
oltrepassare ogni confine. The Take, infatti, 
sta facendo il giro del mondo per trasmettere 
questo nuovo modello economico che non è 
studiato solo dalla sinistra. Del resto se non si 
cercherà di cambiare la situazione si prosegui¬ 
rà con la chiusura delle fabbriche dopo che i 
padroni si sono intascati tutti i soldi, i licen¬ 
ziamenti e ancora il precariato. Lo state viven¬ 
do anche voi in Italia il dramma della flessibi¬ 
lità imposta dal governo Berlusconi, no? 

Beh qui al Lido c'è una nutrita rappre¬ 
sentanza del movimento che si batte 
contro il precariato... 

Ecco, proprio la Global Beach dove stase¬ 
ra - ieri n.d.r. - proiettiamo il nostro film, è 
un esempio di «moral ownership». Quella 
spiaggia era inutilizzata da tanti anni, gli atti¬ 
visti l'hanno rimessa a nuovo ed ora è uno 
spazio alternativo per le attività culturali. Ol¬ 
tre che una bellissima spiaggia sottratta al 
degrado ambientale. È questo quello che cer¬ 
ca il nostro movimento con interventi molto 
pratici e diretti. 

A proposito di «interventi diretti», 
qual è la posizione del movimento ri¬ 
spetto alle elezioni negli Usa? 

Siamo appena tornati da New York dalla 
grande manifestazione anti-Bush ed un car¬ 
tellone ci ha colpito in particolare. Diceva: I 
nostri sogni non entrano in una scheda eletto¬ 
rale. Ecco penso che questo sintetizzi perfetta¬ 
mente la nostra posizione perché la democra¬ 
zia non si può limitare alla semplice azione 
del voto, ma si debba estendere ad una parte¬ 
cipazione diretta, proprio come stanno facen¬ 
do i lavoratori in Argentina. Motivo per cui 
persone come Bush e Berlusconi devono esse¬ 
re allontanate dal processo politico. Eppure 
gli americani in questo momento non posso¬ 
no avere alternative: Kerry, infatti, prosegui¬ 
rà sicuramente sulla linea di Bush. Sono en¬ 
trambi due cowboy, solo che Bush in questo 
ruolo è più convincente anche perché ha am¬ 
mazzato più gente. 


Desplechin spinge in alto il concorso con un gran film su una donna e i suoi uomini 

«Rois et Reine», puro cinema 


Dario Zonta 


VENEZIA Solo ieri invocavamo, per il Concorso, film che 
smuovessero le intelligenze, le emozioni, gli animi e che 
non fossero rigorosi artifici senza anima. Oggi siamo stati 
immediatamente esauditi con il film francese Rois et Reine 
di Arnaud Desplechin. Sì, un film francese. E di un autore 
(in questo caso il termine è piuttosto azzeccato) che in 
Italia non è conosciuto, tranne per quella stretta cerchia di 
critici cannensi (in patria ha una considerazione contrasta¬ 
ta ma viva e i suoi film sono spesso presenti al Festival di 
Cannes) e quei pochi fortunati che hanno frequentato 
l'ultima edizione della Mostra Internazionale del cinema 
nuovo di Pesaro, che gli ha dedicato (per mano di Spagno¬ 
letti) una mini retrospettiva. Impariamo, oggi, a conoscere 
quindi un nuovo regista che viene al Lido con mani d'oro 
piene di cinema e di vita. Rois et Reine ha già la poesia nel 
titolo: «I Re e una regina». Ma non si creda che questo sia 
un film «poetico» di struggenti lasciti d'amore e morte. È 
anche questo. Ma di più: è crudele (nel senso artaudiano di 
dire la verità fino in fondo), brutale e radicale. Racconta la 
vita di una donna («la regina») e quattro uomini («i suoi 
re»). Nora (Emanuelle Devos, attrice devota a questo regi¬ 
sta) apre il film raccontando la sua storia sulle note orche¬ 
strate di Moon rìver. E la chiude dicendo: «Ho amato 
quattro uomini, ne ho uccisi due. Gli altri due sono qui, li 
vedo avanzare verso di me e io sono felice». I quattro 
uomini che ha amato e «ucciso» sono il padre (scrittore a 
Grenoble, malato terminale cui lei anticipa la morte), 
l'amante padre del bambino (poeta, morto con una pallot¬ 
tola al cuore mentre lei era incinta), il piccolo figlio di dieci 
anni (dal cuore segreto e abbandonato alle cure del non¬ 
no), e l'ex marito (violinista pazzo, mentore stralunato, 
arco teso...). Su questo quintetto s'apre una storia intrec¬ 
ciata tra Grenoble e Parigi ai nostri giorni. 150 minuti in 
cui s'alternano invenzioni e situazioni, timbri e accordi. 

Desplechin ha il dono del cinema. È questa la differen¬ 
za, per ora, tra lui e gli altri. Perché qui, al Lido, di cinema 
si parla (cioè di film che ci riguardano anche quando non 
ci appartengono). Un insieme incredibile di combinazioni 
che fanno di una scena un pezzo di vita. Come quando l'ex 
marito della Devos (Mathieu Amalric), matto come un 
cavallo, uscendo dalla clinica psichiatrica con le valige 


Ir 




Emanuelle Devos in una scena di «Rois et Reine» 

leggere in mano e la gioia per cappello urla a una giovane 
degente dai polsi tagliati e di lui innamorata: «Ti chiamerò 
ogni giorno e ti racconterò le cose vere che accadono 
fuori». Ecco, basta questo (che è poco e tantissimo). Ma 
molto di più di chi perseguendo il rigore raggiunge il rigor 
mortis. 

Arnaud Desplichin ha una filmografia importante e da 
noi sconosciuta. Nasce professionalmente negli anni No¬ 
vanta con un gruppo di amici, tra cui Amalric, Ferrant, 
Lvovsky. Esordisce, però, al servizio di Eric Rochant, per il 
quale filma la fotografia di Comme les doigt de la mairi. Ha 
negli occhi tanto Truffaut, Rohmer e Godard (i cui echi 
nouvelle vague arrivano infranti su questo film) e nel 
cuore Scorsese, Coppola, De Palma, Pasolini e Fellini. Ma 
attenzione a non tirare la facile equivalenza regista france¬ 
se uguale cinefilia. Desplechin racconta le emozioni e la 
vita, la poesia e il destino con lirismo e crudeltà. Omaggia 
gli avi (nel film c'è Maurice Garrel, padre del regista Philip¬ 
pe, e Catherine Deneuve), strizza l'occhiolino ai classici (il 
personaggio della Devos sembra una Marnie francese) e 
aggiorna il cinema alla sua radicale necessità di emoziona¬ 
re l'intelletto e renderci partecipi. 
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l’Unità 


in scena 


tv 


domenica 5 settembre 2004 



Canale 5 1.30 


I VITELLONI 

Regia di Federico Fellini - con Alberto 
Sordi, Carlo Romano, Leopoldo Trieste, 
Franco Fabrizi. Italia/Francia 1953.108 
minuti. Commedia. 



Fausto, Riccardo, Alberto, 
Leopoldo e Moraldo sono 
l’emblema di una gioventù 
di provincia di buona fami¬ 
glia e perdigiorno: mentre 
uno coltiva velleità letterarie, 
l’altro tradisce la moglie, ce¬ 
lebre la scena in cui Sordi 
sbeffeggia un gruppo di lavo¬ 
ratori da un’automobile che 
poco dopo lo lascia a piedi. 


Raitre 21.00 

ULISSE: IL PIACERE DELLA SCOPERTA 

Con una serie di sei puntate 
riprende il programma di 
Piero e Alberto Angela. Di 
volta in volta andremo nella 
Firenze rinascimentale della 
famiglia De’Medici e fra le 
triruxe della Grande guerra, 
nei luoghi dello sbarco in 
Nomvmdiaesulk tracce del¬ 
l’impero degli Incas. Nella pri¬ 
ma puntata vivremo un in¬ 
teressante viaggio dal Polo 
Nord al Polo Sud, luoghi 
esplorati dall’uomo solo in 
tempi recenti 




Rete 4 23.30 

QUEI BRAVI RAGAZZI 

Regia di Martin Scorsese - con Robert 
De Niro, Ray Liotta, Joe Pesci, Lorraine 
Bracco, Paul Sorvino. Usa 1990.139 mi¬ 
nuti. Drammatico. 


Rete 4 21.00 

BLACK RAIN - PIOGGIA SPORCA 

Regia di Ridley Scott - con Michael 
Douglas, Andy Garcia, Kate Capshaw, 
Ken Takakura. Usa 1989.119 minuti. 
Poliziesco. 



Da ragazzino Harry Hill 
osservava, con un misto di 
timore e ammirazione, i 
boss del suo quartiere. 
Saranno James, Totnmy e 
Paul a introdurlo al crimi¬ 
ne. Quando cadrà in di¬ 
sgrazia, l’uomo non esiterà 
a passare al nemico, diven¬ 
tando un “pentito”, confi¬ 
dente dell’Fbi. 



Indagando su un omicidio 
plurimo avvenuto in un ri¬ 
storante, al quale ha assisti¬ 
to per caso, Nick, un poli¬ 
ziotto dai metodi a dir po¬ 
co spicci, si ritrova invi¬ 
schiato, insieme all’amico e 
collega Charlie, in una san¬ 
guinosa guerra tra bande ri¬ 
vali. Dal regista di “Biade 
Runner”. 
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RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




6.00 DIECI STORIE DI BAMBINI. 

Telefilm. 

“L’asino che non voleva 
essere chiamato Pippo” 

6.20 RICOMINCIARE. Teleromanzo. 
Con Federica De Martino, 

Ray Lovelock 
7.05 STORIA D’AMORE 
E D'AMICIZIA. Miniserie 
8.00 TRE DONNE. Miniserie. 
“L’automobile”. 

Con Anna Magnani 

9.30 SANTA MESSA CON 
BEATIFICAZIONI PRESIEDUTA DA SUA 
SANTITÀ GIOVANNI PAOLO II IN 
OCCASIONE DEL PELLEGRINAGGIO 
NAZIONALE DELL’AZIONE CATTOLICA 
E RECITA DELL'ANGELUS. Religione. 
Conduce Giuseppe De Carli. 

Regia di Rossella Sirugo 

12.20 LINEA VERDE-IN DIRETTA 
DALLA NATURA ESTATE. Rubrica. 
Conducono Paolo Brosio, Paola Saluzzi 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 FANTASTICO! 50 ANNI INSIEME. 
Documenti 

16.05 QUARK ATLANTE-IMMAGINI 
DAL PIANETA. Documentario 
LA FORTEZZA DELLA TIGRE. 
Documentario 
17.00 TG1. Telegiornale 
17.05 REGATA STORICA DA VENEZIA. 
Evento. Conduce Puccio Corona. 

Regia di Manuela Leombruni 

18.55 FANTASTICO! 50 ANNI INSIEME. 

Documenti 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale 
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News 

20.45 UN MEDICO IN FAMIGLIA 3. 

Serie Tv. “Sabbie mobili" 

“Visite a domicilio”. Con Lino Banfi, 
Lunetta Savino, Margot Sikabonyi, 
Martina Colombari 

22.45 TG 1. Telegiornale 

22.50 SPECIALE TG1. Attualità 

23.50 LE 100 PER MISS ITALIA 
0.25 CINEMATOGRAFO SPECIALE. 
Rubrica “Venezia" 

0.45 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 
1.00 COSÌ È LA MIA VITA... 
SOTTOVOCE. Rubrica 
2.05 L’INFERMIERA. Film 
(Italia, 1975). Con Ursula Andress, 

Duilio Del Prete, Mario Pisu, Lino Molo 


7.00 LA SITUAZIONE COMICA. 

Videoframmenti 

7.15 STREGA PER AMORE. Telefilm. 
“Il genio del pianoforte” - 

“Din, din il pifferaio magico”. 

Con Barbara Eden, Larry Hagman, 

Bill Daily, Hayden Rorke 
8.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 
8.20 VIVERE IN SALUTE. Rubrica. 
Con Maria Moscato 
9.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 
9.05 DOMENICA DISNEY. Rubrica. 
All’interno: ART ATTACK. Rubrica. 
Conduce Giovanni Muciaccia 
10.30 TG 2 MATTINA L.I.S. 

10.35 FINALMENTE DISNEY. 
Contenitore. All’interno: 

Tesoro mi si sono ristretti i ragazzi. 
Telefilm. “L’anima gemella” 

11.45 KRISTIN. Situation Comedy. 

“Il dramma della gelosia" 

12.15 NUMER01. Rubrica 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 
13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica 
13.40 TG 2 EAT PARADE. Rubrica 
14.00 STREGHE. Telefilm. 

“Le ninfe dei boschi” - “La perdita dei 
sensi” - “Un amore passato” 

16.10 STARGATE SG-1. Telefilm. 
“Prodigio”. Con Richard Dean Anderson 
17.00 IL COMMISSARIO KRESS. 
Telefilm. “Delitto di quartiere” 

18.00 TG 2. Telegiornale 
18.05 TG 2 DOSSIER. Rubrica 
18.55 LAW & ORDER -1 DUE VOLTI 
DELLA GIUSTIZIA. Telefilm 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
21.00 STREGHE. Telefilm. 

“Oh, mie dee”. Con Holly Marie Combs 

22.40 LA DOMENICA 
SPORTIVA ESTATE. Rubrica. 

Conduce Stefano Calcagno. 

Con Chiara Giallonardo 
24.00 TG 2. Telegiornale 

0.20 SORGENTE DI VITA. Rubrica 
0.55 COLO SQUAD. Telefilm. 

Con Julie Stewart, Jay Brazeau, 

Mivhael Hogan, Joy Tanner 

1.40 GIOCHI PERICOLOSI. Miniserie. 
Con Anna Valle, Antonio Catania 

2.30 FREDDO DA MORIRE. Film Tv 
3.25 CERCANDO CERCANDO. Varietà 
4.10 IL POSTINO SUONA SEMPRE 
TRE VOLTE. Rubrica 


6.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica. Conduce Enrico Ghezzi 
7.00 E’ DOMENICA PAPÀ. Rubrica 
Regia di Ezio Torta 

9.15 IL BAND0LER0 STANCO. 

Film (Italia, 1953). Con Renato Rascel, 
Lauretta Masiero, Tino Buazzelli. 

Regia di Fernando Cerchio 

10.45 ATLETICA. ATLETICA LEGGERA: 
CAMPIONATO MONDIALE DI CORSA IN 
MONTAGNA. Salice d’Ulzio, Torino, (diff.) 
12.00 TELECAMERE SALUTE. Rubrica. 
Conduce Anna La Rosa 
12.35 LA NOSTRA ESTATE. Rubrica 
“Appuntamento settimanale per vivere 
bene il proprio tempo” 

12.55 26° GIROFESTIVAL DELLA CAN¬ 
ZONE ITALIANA. Musicale. “Dal Castello 
Aragonese a Reggio Calabria “Speciale 
Stadio Hit"". Conduce Mauro Marino 
13.40 GEO MAGAZINE 2004. 
Documentario 

APPUNTAMENTO AL CINEMA 
14.00 TG REGIONE. Telegiornale 

14.15 TG 3. Telegiornale 

14.30 RICOMINCIO DA TRE. Film 
(Italia, 1981). Con Massimo Traisi, 
Fiorenza Marchegiani, Lello Arena, 
Renato Scarpa. Regia di Massimo Traisi 
16.25 RAI SPORT. Rubrica 
All’interno: Motonautica. Campionati 
mondiali moto d’acqua, (dir.); 17.00 
Atletica. Atletica leggera: Meeting di 
Rieti. Rieti, (dir.); 

19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 BLOB. Attualità 

20.20 BRA - BRACCIA RUBATE 
ALL’AGRICOLTURA. Teatro, cabaret. 

“A volte ritornano”. Regia di Igor Skofic 
21.00 ULISSE: IL PIACERE DELLA 
SCOPERTA. Rubrica di scienza. 

“Viaggio ai Poli”. Regia di Luca Romani 

23.10 TG 3/TG REGIONE. Telegiornale 
23.30 AMORI. Documentario 

0.25 TG 3. Telegiornale 

0.35 TELECAMERE SALUTE. Rubrica 

1.10 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

1.20 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica “Fuoriluogo Venezia 
2004 quello che (non) c’è”. All’interno: 
1.25 Happiness. Film (USA, 1998). 

Con Jane Adams, Lara Flynn Boyle; 3.45 
Love letters. Film Tv (USA, 1999) 


CQRDOQN 
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14.25 TOONAMI: SAMURAI JACK 
14.50 WHAT A CARTOON. Cartoni 
15.10 IL CRICETO SPAZIALE. Cartoni 

15.35 IL CANE MENDOZA. Cartoni 
16.00 THE MASK. Cartoni animati 

16.25 CORNEIL & BERNIE. Cartoni 

16.55 TAZMANIA. Cartoni animati 

17.20 MIKE LU & OG. Cartoni animati. 

17.55 DONATO FIDATO. Cartoni 

18.20 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 

18.55 JOHNNY BRAVO. Cartoni 

19.20 EO, EDD & EDDY. Cartoni 
19.45 IL LABORATORIO DI DEXTER 
20.15 EVIL CON CARNE. Cartoni 
20.40 NOME IN CODICE: KND. Cartoni 
21.05 CORNEIL & BERNIE. Cartoni 

21.35 MUCHALUCHA. Cartoni 

22.00 TOONAMI: TEEN TITANS. Cartoni 


***** 

9.45 CALCIO. COPPA DEL MONDO. 

Qualificazioni: Danimarca - Ucraina, (sint.) 

11.00 MOTOCICLISMO. GRAN PREMIO 
DI PORTOGALLO. Warm-up. (dir.) 

12.00 MOTOCICLISMO. 

GRAN PREMIO DI PORTOGALLO. 

Gara 125cc.- 250cc. - MotoGp. (dir.) 

16.15 CICLISMO. TOUR DI SPAGNA. 

2- tappa: Leon - Burgos. (dir.) 

17.15 AUTOMOBILISMO. LG SUPER 
RACING WEEKEND. Campionato euro¬ 
peo Fia Touring Car. Imola, Italia, (diff.) 

18.15 TENNIS. TORNEO GRAND SLAM 
US OPEN. 7° giorno. 

Stati Uniti, New York, (dir.) 

23.45 EUROSPORTNEWS REPORT 
24.00 TENNIS. TORNEO GRAND SLAM 
US OPEN. 7” giorno, (dir.) 


IW10NAL 

GEOGflAPHK 

CH.WNEL 

13.00 CONDIZIONI ETREME: LA FURIA 
DELLA NATURA. Documentario 
14.00 NATI PER UCCIDERE. Doc. 

15.00 ALLARME ORSO POLARE. Doc. 
16.00 L'OASI DEI CAPODOGLI. Doc. 
17.00 LA TERRA DELL’ANACONDA. 
Documentario 

18.00 COCCODRILLOMANIA. Doc. 
“L’ultimo rifugio dei morelet” 

18.30 TUTTI GLI UOMINI 

DEL SERPENTE. Doc. “Sopravvivere al 

serpente diamante” 

19.00 ANIMALI DOC. Documentario 
20.00 I CACCIATORI DEL MARE. 
Documentario. “Il transatlatico di Hitler” 
21.00 MADAGASCAR MISTERIOSO. Doc. 
22.00 IL TATUAGGIO SVANITO. Doc. 
23.00 SQUADRA DEMOLIZIONI. Doc. 


RADI01 

GR1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 11.30 - 12.40 - 13.00 - 15.00 - 
17.00 - 19.00 - 21.00 - 23.00 - 2.00 - 
3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 

8.36 CAPITAN C00K 
9.06 RADI01 MUSICA 

9.15 TAMTAM LAVORO 

9.30 SANTA MESSA 
10.10 CON PAROLE MIE 
11.03 RADI01 MUSICA 

11.45 SPECIALE OGGI DUEMILA 
13.24 GR1 SPORT 

13.33 CONTEMPORANEA 
13.48 RADI01 MUSICA 
13.58 DOMENICA SPORT 
14.00 MOTO GP 

20.03 ASCOLTA, SI FA SERA 

UN MEDICO IN FAMIGLIA (O.M.) 
21.08 RADI01 MUSICA. 

A cura di Fabio Cioffi 

23.33 RADIOSCRIGNO 

23.50 0GGIDUEMILA- LA BIBBIA 
24.00 IL GIORNALE 

DELLA MEZZANOTTE 
0.33 BAOBAB DI NOTTE 
2.05 RADI01 MUSICA 

RADI01 

GR 1:6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 

21.30 

6.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
7.54 GR SPORT. GR Sport 
9.00 RASSEGNA STRAMBA. 

Con Marco Marzocca 

10.00 PSICOFARO. Con 

Dario Vergassola, Maria River Beretta 

11.33 610 (SEI UNO ZERO). 

Con Lillo e Greg 

12.47 GR SPORT. GR Sport 
13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO 
13.38 OTTOVOLANTE IN TOUR 
15.00 STRADA FACENDO. Con 
Emanuele Castellini, Riccardo Pandolfi 

19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 LIBRO OGGETTO 

20.35 FEGIZ FILES 

22.35 FANS CLUB 

24.00 DUE DI NOTTE. Conduce 
Giorgio Patrizi. Regia di Lucia Macale 
4.00 SOLO MUSICA 

RADIO 3 

GR3:6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 
-18.45 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.02 IL TERZO ANELLO MUSICA. GLI 
ADDII. Conduce Andrea Penna 

9.30 UOMINI E PROFETI. 
MONOGRAFIE. Con Guido Dotti 

10.15 IL TERZO ANELLO MUSICA. GLI 
ADDII. Conduce Andrea Penna 

10.52 IL TERZO ANELLO. OCCITANIA 
12.00 CONCERTI DEL QUIRINALE 
13.00 IL MEGLIO DI: LA NOSTRA 
REPUBBLICA 

14.00 IL TERZO ANELLO MUSICA. GLI 
ADDII. Conduce Andrea Penna 
15.00 RADI03 SUITE - PRIMA FILA. 
Conduce Luca Damiani 
17.00 DOMENICA IN CONCERTO 
18.40 RADI03 SUITE - PRIMA FILA. 
19.05 HOLLYWOOD PARTY 
20.00 RADI03 SUITE - PRIMA FILA 

20.50 RADI03 SUITE FESTIVAL DEI 
FESTIVAL. Conduce Guido Zaccagnini 

21.15 IL CARTELLONE 

22.30 IL CARTELLONE 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 
2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 LA GRANDE VALLATA. Telefilm. 
“L’odissea di Yubal” 

6.55 IL BUONGIORNO DI 
MEDIASHOPPING. Televendita 

7.10 TURKS. Telefilm. “Un testimone 
dal passato”. Con William Devane 

8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

8.30 COSBY INDAGA. Telefilm. 

“La sottile arte di un omicidio” 

9.30 LASSIE. Telefilm 
10.00 S. MESSA. Religione 

10.45 I RICORDI DELLA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica. Conducono 
Davide Mengacci, Mara Carfagna 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

12.30 IL VIAGGIATORE. Show. 

Conduce Matteo Mazzocchi. 

Con Ella Kanninen 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 
14.00 55 GIORNI A PECHINO. 

Film (USA, 1963). Con Charlton Heston, 
Ava Gardner, David Niven, Flora Robson. 
All’interno: Tgcom. Telegiornale 

17.10 SOLARIS.DOC. Documentario 
17.20 PIANETA MARE. Rubrica. 
Conducono Umberto Pelizzari, 

Gloria Bellicchi, Tessa Gelisio 

18.30 PERRY MASON - ASSASSINIO 
INDIRETTA. Film Tv (USA, 1986). 

Con Raymond Burr, Barbara Hale, 
William Katt, Joe Penny 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 
19.35 PERRY MASON - ASSASSINIO 
INDIRETTA. Film Tv (USA, 1986). 

Con Raymond Burr, Barbara Hale, 

William Katt, Joe Penny. All’interno: Tgcom 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.30 NATURA ESTREMA. 
Documentario. “Scalare il muro” 

9.00 GORILLA NELLA NEBBIA. 

Film (USA, 1988). 

Con Sigourney Weaver, Bryan Brown, 
Julie Harris. Regia di Micbael Apted. 
All'interno: Tgcom; Meteo 5 
12.00 UN DETECTIVE IN CORSIA. 
Telefilm. “Promessa di morte”. Con 
Dick Van Dyke, Victoria Rowell, 

Barry Van Dike, Charlie Schlatter 
13.00 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 
13.35 PREMIATA TELEDITTA. Comiche. 
Con Premiata Ditta 
15.45 L’AMICO DEL CUORE. 

Film (Italia, 1999). 

Con Vincenzo Salemme, Èva Herzigova, 
Carlo Buccirosso, Maurizio Casagrande. 
Regia di Vincenzo Salemme. 

All’interno: Tgcom; Meteo 5 

17.50 SANDRA E RAIMONDO 
SUPERSHOW. Show. 

Con Sandra Mondaini, 

Raimondo Vianello 


7.00 BAYSIDESCHOOL. 

Situation Comedy. 

“Tutti pronti? Sci!”. 

Con Dustin Diamond, 

Samantha Becker, Lindsey McKeon, 
Ashley Lyn Cafagna 

11.25 POWER RANGERS WILD FORCE. 

Telefilm. “Colpo segreto”. 

Con Ricardo Medina Jr., 

Alyson Kiperman, Phillip Jeanmarie, 
Jessica Rey 

11.55 STUDIO APERTO. Telegiornale 
12.00 MOTOCICLISMO. GRAND PRIX. 

Gran Premio del Portogallo 125 cc 

13.30 MOTOCICLISMO. GRAND PRIX. 

Gran Premio del Portogallo 250 cc 

15.00 MOTOCICLISMO. GRAND PRIX. 

Gran Premio del Portogallo - Moto Gp 

16.00 GRAND PRIX - FUORI GIRI. 

Rubrica. 

Conduce Nico Cereghini 

16.55 3 MINUTI CON 
MEDIASHOPPING. Televendita 

17.00 IL CALCIO MAI VISTO - ARRIVA 
IL REALITY CAMPIONI. Rubrica 
18.00 FINCHÉ C’È DITTA 
C’È SPERANZA. Show. 

Con la Premiata Ditta 

18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 

18.55 CANDID CAMERA. Show. 

Con la voce di Giacomo Valenti 
19.40 WRESTLING. WRESTLING 
SMACKDOWN 


6.00 TG LA7. Telegiornale 
—METEO. Previsioni del tempo 
—OROSCOPO. Rubrica 
—TRAFFICO. News, traffico 

7.30 LA7 DEL MATTINO. Rubrica di 
attualità. “Rassegna stampa”. 

Conduce Andrea Pancani 

8.00 LA FAMIGLIA ADDAMS. Telefilm. 
“Progresso e la famiglia”. 

Con John Astin 

8.30 GLI EROI DI HOGAN. Telefilm. 
Con Bob Crane 

9.05 DONNA DI PARIGI. 

Film (USA, 1923). Con Edna Purviance. 
Regia di Charlie Chaplin 

10.30 CHAPLIN TODAY. Documentario. 
“La donna di Parigi” 

11.05 MC CLOUD - UNO SCERIFFO 
A NEW YORK. Telefilm. 

Con Dennis Weaver 

12.30 TG LA7. Telegiornale 
12.50 LA SETTIMANA. Attualità. 
Conduce Alain Elkann 

13.05 ELLERY QUEEN. Telefilm. 

Con David Wayne 
14.00 FUGA NELLA NOTTE. 

Film (GB, 1982). Con John Hurt. 

Regia di Delbert Mann 
16.00 MOTOCICLISMO. CAMPIONATO 
SUPERBIKE. Race 1. Assen, Olanda 
17.00 SUPERBIKE - SUPERSPORT. 
Rubrica (sint.) 

17.35 MOTOCICLISMO. CAMPIONATO 
SUPERBIKE. Race 2. Assen, Olanda 

18.45 BEY0NDTHETRUTH.DOC. 

19.45 TG LA7. Telegiornale 


21.00 BLACK RAIN - PIOGGIA 
SPORCA. Film poliziesco (USA, 1989). 
Con Michael Douglas, Andy Garcia, Kate 
Capshaw, Ken Takakura. Regia di Ridley 
Scott. All’interno: Tgcom. Telegiornale 

23.30 QUEI BRAVI RAGAZZI. Film 
drammatico (USA, 1990). Con Robert 
De Niro, Ray Liotta, Martin Scorsese, 
Joe Pesci. Regia di Martin Scorsese. 
All'interno: Tg 4 Rassegna stampa 

2.30 IL BUONGIORNO DI 
MEDIASHOPPING - SPECIALE MUSICA 
2.45 PROFESSIONE BIGAMO. Film 
(Italia, 1969). Con Landò Buzzanca, 
Raffaella Carrà, Terry Torday. All'interno: 
Tgcom. Telegiornale 

4.20 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 
Rubrica 


20.00 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 
20.40 ELISA DI RIVOMBROSA. 

Serie Tv. Con Vittoria Puccini, 
Alessandro Preziosi, Antonella Fattori, 
Jane Alexander. 

Regia di Cinzia TH Torrini 
23.00 THE NET - INTRAPPOLATA 
NELLA RETE. Film (USA, 1996). 

Con Sandra Bullock, Jeremy Northam, 
Dennis Miller, Diane Baker. 

All'interno: Tgcom; Meteo 5 
0.50 CORTO 5. Cortometraggio (, ) 
1.00 TG 5 NOTTE/METEO 5 
1.30 I VITELLONI. Film (Italia, 1953). 
Con Alberto Sordi, Franco Interlenghi, 
Leonora Ruffo, Franco Fabrizi. 
All’interno: Tgcom; Meteo 5 


20.30 RTV PRIME TIME. Reai Tv. 

“La tv della realtà”. Conduce 
Daniel Ducruet. Regia di Claudio Bozzatello. 
A cura di Serenella Messina 
23.00 REAL FIGHTERS. Reai Tv. 
Conduce Ascanio Pacelli 
24.00 THE SHIELD. Telefilm. 

“Squadra d’assalto”. 

Con Michael Chiklis, CCH Pounder 
1.00 STUDIO SPORT. News 
1.25 3 MINUTI CON 
MEDIASHOPPING. Televendita 
1.35 SHOPPING BY NIGHT 
2.00 DANGERISLAND - L’ISOLA 
MALEDETTA. Film Tv (USA, 1992). Con 
June Lockhart, Joe Lara, Kathy Ireland, 
Richard Beyner. All’interno: Tgcom 
3.40 TALK RADIO. Show 


20.15 SPORT 7. News 
20.45 STAR TREK: ENTERPRISE. 

Telefilm. “Vox sola” 

“La caduta di un eroe”. 

Con Scott Bakula 

22.30 ALMOST BLUE. 

Film (Italia, 2000). 

Con Andrea Di Stefano. 

Regia di Alex Infascelli 
0.20 TG LA7. Telegiornale 

0.55 LA 25 ? ORA - IL 
CINEMA ESPANSO. Rubrica 
“Speciale Venezia” 

2.00 MC CLOUD - UNO SCERIFFO 
A NEW YORK. Telefilm. 

Con Dennis Weaver 
3.25 CNN NEWS. 

Attualità 



15.05 SKY CINE NEWS. Rubrica 
15.40 LA REPUBBLICA DI SAN 
GENNARO. Film commedia (Italia, 2002). 
Con Gianfelice Imparato, Anna Ammirati, 
Lucrezia Lante della Rovere 
17.25 SPECIALE. Rubrica di cinema 
18.00 LOADING EXTRA. Rubrica 
18.10 GANGSOF NEW YORK. 

Film drammatico (USA, 2002). Con 
Leonardo DiCaprio, Cameron Diaz 
21.00 IMPOSTOR. Film fantascienza 
(USA, 2002). Con Gary Sinise, 

Madeleine Stowe, Vincent D’Onofrio, 
Mekhi Phifer. Regia di Gary Fleder 
23.05 ELIMINATE SM00CHY. 

Film commedia (USA, 2002). Con 
Edward Norton, Robin Williams, 
Catherine Keener, Danny DeVito 



15.55 SPECIALE. Rubrica di cinema 
16.20 LOADING EXTRA. Rubrica 
16.30 HARRY POTTER E LA CAMERA 
DEI SEGRETI. Film fantastico (USA, 
2002). Con Daniel Radcliffe, Emma 
Watson, Rupert Grint, Richard Harris 
19.10 FUORI DI CRESTA. Film comm. 
(USA, 1997). Con Matthew Lillard, 
Michael Goorjian, Annabeth Gish 
20.50 LOADING EXTRA. Rubrica 
21.00 FREDDY VS. JASON. Film horror 
(USA, 2003). Con Robert Englund, 

Ken Kirzinger, Jason Ritter, 

Monica Keena. Regia di RonnyYu 
22.45 THE SPIRAL. Film horror 
(Giappone, 1998). Con Koichi Sato 
0.30 SON FRÈRE. Film drammatico 
(Francia, 2003). Con Bruno Todeschini 



15.05 THE QUIET AMERICAN. 

Film drammatico (USA, 2002). Con 
Micbael Caine, Brendan Fraser, Hai Yen Do 

16.50 PAROLE D’AUTORE. Rubrica 
17.15 PROVA A PRENDERMI. 

Film commedia (USA, 2002). 

Con Leonardo DiCaprio, Tom Hanks 

19.35 THE GOOD GIRL. Film commedia 
(Germania/Paesi Bassi/USA, 2003). 

Con Jennifer Aniston, Mike White 
21.10 VENEZIA FESTIVAL REPORT. 
Rubrica di cinema. 2- parte 
21.30 LETTERE AL VENTO. Film dramm. 
(Albania/ltalia, 2002). Con Bujar 
Asqeriu, Flavio Bucci, Edmund Budina 
23.00 IL FIORE DEL MALE. Film 
dramm.(Francia, 2003). Con Nathalie 
Baye, Benoit Magimel, Suzanne Flon 




12.00 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
12.05 ALL MODA. Rubrica. 

Conduce Lucilla Agosti 
13.00 ALL THE BEST. Musicale 
14.00 THE CLUB. Musicale. “Pillole' 
15.00 MONO. Rubrica 
“Chemical Brothers” 

16.00 ALL THE BEST. Musicale 

16.55 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
17.00 INBOX. Musicale 

18.00 THE CLUB SHOW. Musicale. 
Con Luca Abbrescia, Sara Vaibusa 

18.55 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
19.00 THE CLUB. Musicale. “Pillole” 
20.00 INBOX. Musicale 

22.00 SPECIALE l-TIM TOUR 2004. 
Musicale. “Da Trieste", (replica) 
23.00 THE CLUB. Musicale. “Pillole” 



IL TEMPO 


SODO 


racoMMuu 


inumai 


VENTI 


MARI 


temperature: nel mondo 


HELSINKI 14 22 


OSLO 9 19 


STOCCOLMA 13 22 


COPENAGHEN 9 21 MOSCA 


14 19 BERLINO 


Nord: cielo inizialmente molto nuvoloso ma con nuvolo¬ 
sità in intensificazione dalla sera, associata ad isolate 
precipitazioni, anche temporalesche. Centro e Sarde¬ 
gna: cielo sereno o poco nuvoloso associata a locali 
precipitazioni. Sud e Sicilia: cielo sereno o poco nuvolo¬ 
so. Dalla sera nuvolosità in intensificazione. 


DOMANI 


Nord: sereno o poco nuvoloso con graduale aumento della 
nuvolosità alta e stratiforme sul settore occidentale. Centro 
e Sardegna: sereno o poco nuvoloso con tendenza ad au¬ 
mento della nuvolosità sulla Sardegna. Sud e Sicilia: molto 
nuvoloso con rovesci e temporali, specie sul settore jonico, 
con tendenza a temporanea attenuazione della nuvolosità. 


LA SITUAZIONE 


Mentre della nuvolosità interessa le regioni di nord-est, sul resto del Paese la 
pressione si mantiene ancora su valori alti e livellati. 


BONN 12 27 


FRANCOFORTE 14 28 


PARIGI 16 28 

VIENNA 11 22 


MONACO 17 28 


ZURIGO 14 28 

GINEVRA 16 29 


BELGRADO 14 27 


PRAGA 11 26 

BARCELLONA 20 26 


ISTANBUL 22 28 


MADRID 17 24 

LISBONA 17 26 


ATENE 24 32 


AMSTERDAM 15 25 

ALGERI 25 32 


MALTA 21 32 


BUCAREST 14 26 


TEMPERATURE IN ITALIA 


IO 22 «LONDRA 


14 26 «BRUXELLES 15 27 


NAPOLI 

19 

30 

POTENZA 

17 

27 

S. M. DI LEUCA 

22 

28 

Ir. CALABRIA 

22 

31 

■ PALERMO 

19 

28 

■ MESSINA 

24 

29 

CATANIA 

19 

29 

CAGLIARI 

19 

28 

ALGHERO 

20 

36 


PERUGIA 

18 

31 

PESCARA 

17 

27 

L’AQUILA 

16 

25 

|roma 

18 

32 

| CAMPOBASSO 

18 

26 

|bari 

18 

27 


TRIESTE 20 25 


VENEZIA 16 26 


MILANO 19 30 

TORINO 16 27 


CUNEO 18 27 


MONDOVÌ 20 26 

GENOVA 21 26 


BOLOGNA 19 31 


IMPERIA 22 26 

FIRENZE 19 32 


PISA 16 30 


ANCONA 19 27 


BOLZANO 14 29 

1 

VERONA 18 29 

1 

AOSTA 13 28 
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Il Piagnisteo della Destra sull’Egemonia 


Bruno Bongiovanni 

L I attuale cultura del piagnisteo postumo ha radici lontane. 

Attraversa infatti, con il mutare dei paesaggi politici e 
delle morfologie culturali, la vicenda intellettuale italiana del 
’900. Nel 1935, tanto per fare un esempio, su Vent’anni, rivista 
del fascismo studentesco torinese, c’era chi si lamentava del 
fatto che il numero dei laureandi in diritto corporativo fosse 
«trascurabile». E venivano denunciati - stava muovendosi o no 
la Grande Proletaria ? - «i giovani distinti», ovverosia i borghesi 
secchioni che aprivano i libri in belle case spaziose e si dedicava¬ 
no a studi contrassegnati «dal crisma di una tradizione almeno 
venerabile». E qui si dispiegava Finvidia sociale come forma 
mobilitante della lotta di classe dei ceti medi emergenti. Veniva¬ 
no anche denunciati «i professori», che facevano «la fronda allo 
spirito eroico del Fascismo». Si attaccavano soprattutto - come 
da parte degli Storace-boys all’inizio di questo millennio - i libri 


di testo, concepiti in epoca liberale, ed ancora utilizzati in 
epoca fascista, come YEconomia politica di quell’Achille Loria 
che era stato sedotto, nel crepuscolo dello «stupido secolo 
decimonono», dal materialismo storico. 

Certo, tutto ciò prova - e già lo sapevamo - che persino sul 
terreno della cultura il fascismo fu un totalitarismo imperfetto. 
Tutto ciò prova anche, però, che da tempo vi è chi è ossessiona¬ 
to dall’esistenza di un ben organizzato establishment culturale, 
sia esso liberale, o democratico, o «di sinistra». Detentore, in 
quanto tale, e prima della pubblicazione dei Quaderni del carce¬ 
re, di un’egemonia tanto radicata, e capillarmente diffusa nello 
scibile nazionale, che neppure l’annientamento della libertà 
riesce a scalzarla. I fascisti «veri», del resto, non si sentirono mai 
culturalmente egemoni. Subirono la cultura. La spinsero a com¬ 
promettersi con il regime. A ibridarsi. Aspettarono la «terza 



ondata». L’«uomo nuovo». Si rifugiarono nell’attivismo. O nel¬ 
la mistica mussolinocentrica. Trovarono poi grandissimi intel¬ 
lettuali (da Pirandello a Volpe) che, formatisi in precedenza, si 
fascistizzarono a posteriori. Persino Gentile, e l’Enciclopedia 
Italiana, da chi si sentiva escluso (per giovane età, per condizio¬ 
ne sociale, per confuso purismo ideologico, per anti-intellettua- 
lismo, per misteriose paranoie sue), vennero ritenuti veicoli, 
subdoli e sotterranei, di un’egemonia aliena. 

Già alfinizio del secolo, si veda lo Sciocchezzaio su Lacerba, 
si veda l’epica ribalda delle «stroncature», vi fu una cultura 
anti-culturale che, piuttosto che costruire, preferiva graffiare. 
Con acuta e sterile intelligenza. Stigmatizzando il primato del- 
Fltalietta, l’«astruso» idealismo, il positivismo, il vecchiume 
borghese-proletario. Qui sorge il peccato originale, e il comples¬ 
so d’inferiorità, di un complaint (ecco il piagnisteo) dedito, più 
che alle opere, a una mediatica, e virtuale, guerriglia anti-ege¬ 
monica. Tale peccato, sospinto da un risentimento generaziona¬ 
le che andrebbe studiato, fa ancora capolino. Dove non te lo 
aspetteresti. 
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Pietro Greco 


ECOLOGIA 


M 


entre la popola¬ 
zione di Acerra, 
sindaco (di Ri¬ 
fondazione) e vescovo in 
testa, compatta sfila in 
protesta contro la costru¬ 
zione di un termovaloriz- 
zatore, alcuni treni carichi di rifiuti parto¬ 
no dalla Campania e raggiungono Lubec- 
ca, affinché, dietro lauto compenso, pos¬ 
sano essere termovalorizzati nell’impian¬ 
to in dotazione alla ricca città sul Baltico, 
già capitale della Lega Anseatica e patria 
di Thomas Mann. Perché? Perché ciò che 
viene rifiutato ad Acerra, Italia, viene in¬ 
vece accettato a Lubecca, Germania? Non 
ci avevano forse insegnato, gli economi¬ 
sti, che la domanda di qualità ambientale 
è proporzionale al reddito di una popola¬ 
zione? E non è forse la città baltica ben 
più ricca della città campana? 

Una parte delle risposte a queste do¬ 
mande stanno nel libro che Daniele Unga- 
ro, esperto di sociologia politica in forze 
all’università di Teramo e Trieste, ha ap¬ 
pena pubblicato presso l’editore Laterza 
(pagine 150, euro 15,00). Il libro si chia¬ 
ma Democrazia ecologica e riguarda la cri¬ 
si che l’irruzione delle tematiche ambien¬ 
tali ha prodotto nelle istituzioni liberali. 
E noi possiamo tentare di leggere la vicen¬ 
da attualissima di Acerra e quella, specula¬ 
re, di Lubecca come manifestazioni di 
questa crisi. Che nella città campana si 
afferma come deficit della nuova forma 
di democrazia e nelle città anseatica si 
manifesta, invece, come presenza creativa 
della nuova «democrazia ecologica». 

Il libro di Daniele Ungaro ha il merito 
di inquadrare il problema da un punto di 
vista teorico e poi di verificarlo in alcuni 
esempi pratici. Secondo il sociologo poli¬ 
tico le società liberiste fondano la gestio¬ 
ne del rischio ambientale essenzialmente 
su due pilastri: la delega agli esperti, che a 
loro volta attingono alla «democrazia dei 
fatti» della scienza, e il mercato, conside¬ 
rato l’unico sistema efficace di scambio 
tra interessi legittimi. 

Secondo Daniele Ungaro questo ap¬ 
proccio non è sostenibile. Perché il merca¬ 
to più gli shareholders, ovvero i tecnici 
esperti che prendono decisioni, non sono 
in grado di garantire la tutela dei beni 
pubblici e finiscono per tutelare soprat¬ 
tutto i beni privati; non sono in grado di 
regolare in maniera efficiente i costi socia¬ 
li; tendono a trasformare la prassi della 
common lave in metafisica; ignorano del 
tutto quelli che Bruno Latour chiama i 
«collegi ibridi», ovvero le associazioni eco¬ 
logiche di umano e non umano. In defini¬ 
tiva, l’impianto mercato più delega agli 
esperti ha due conseguenze insostenibili. 
Mina alla base la democrazia, perché 
espropria gli stakeholders, ovvero tutti gli 
attori sociali che hanno «una posta in 
palio», della possibilità di compartecipa¬ 
re, in maniera informata, alla gestione del 
rischio ambientale. E fallisce piuttosto 
spesso nella tutela di quel bene comune 
che è la qualità ambientale, sia a livello 
locale che a livello globale. 

Se il mercato e 
la delega delle deci¬ 
sioni agli esperti 
(tecnici e politici) 
restano gli unici pi¬ 
lastri su cui poggia 
la gestione del ri¬ 
schio ambientale, 
la prospettiva è di 
avere qualità am¬ 
bientale sempre 
più insufficiente, 
in società sempre 
più autoritarie e re¬ 
se ingovernabili dalla sindrome Nimby 
(Not in my backyard, non nel mio giardi¬ 
no) che qui e là esplode in improvvise e 
violente jacquerie. 

Ad Acerra abbiamo una riprova della 
crisi delle istituzioni liberali che governa¬ 
no il rischio rifiuti sulla base della ricetta 
mercato più delega agli esperti. Una socie¬ 
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Ma Acerra non è Lubecca 



Uno striscione contro la costruzione del termovalorizzatore ad Acerra 


Un libro 

di Daniele Ungaro 
ci aiuta a capire come 
funziona una corretta 
ed efficace «democrazia 
ecologica» 


tà privata, incaricata di gestire il proble¬ 
ma in Campania e che opera legittima- 
mente in un’ottica di mercato, ha indica¬ 
to il territorio di Acerra tra i siti su cui 
realizzare un impianto tecnico per la valo¬ 
rizzazione termica dei rifiuti. Il commissa¬ 
rio di governo ai rifiuti in Campania, sul¬ 
la base di considerazioni tecniche, ha aval¬ 
lato la scelta, rendendola operativa. Il tut¬ 
to è avvenuto senza che gli stakeholders, 
coloro che hanno «una posta in gioco» 
ma non una possibilità di effettuare scelte 
rilevanti e che in questo caso ad Acerra 
sono tutti i cittadini, venissero adeguata- 
mente informati e, sulla scorta di questa 
corretta informazione, potessero compar¬ 
tecipare alla decisione. E negoziarla. 

In tutta la vicenda i vari attori sociali 
si comportano in modo «normale»: ovve¬ 
ro legittimo e prevedibile. Eppure ecco il 
cortocircuito. La 
crisi della gestione 
istituzionale del 
problema rifiuti 
ad Acerra esplode 
in maniera clamo¬ 
rosa. 

Come uscirne? 
Daniele Ungaro 
propone una via te¬ 
orica e, poi, un me¬ 
todo pratico. La de¬ 
mocrazia ecologi¬ 
ca, appunto. Che 
non consiste in un’alternativa ai principi 
della democrazia liberale e alla valorizza¬ 
zione delle libertà individuali così come 
sono state proposte, per esempio, da 
Isaiah Berlin ( Quattro saggi sulla libertà, 
Feltrinelli, 1989). Bensì in una loro inte¬ 
grazione. 

Nel delineare i principi di una società 


L 


Nella città tedesca c ’è 
un termovalorizzatore simile 
a quello che si vorrebbe costruire 
nel centro campano 
Mentre lì la popolazione 
è stata messa in grado 
di scegliere , qui si vuole imporre 
una decisione dall’alto 


v 


fondata sulla libertà degli individui Ber¬ 
lin propone, in buona sostanza, non solo 
il ritiro assoluto dello stato etico, che indi¬ 
ca il bene comune, ma anche il rifiuto di 
tutti quei vincoli che intralciano le cosid¬ 
dette libertà negative. Quindi niente cen¬ 
tri di potere assoluto; riconoscimento in¬ 
vece dei diritti individuali assoluti; defini¬ 
zioni dei confini entro i quali la libertà 
individuale è inviolabile; riconoscimento 
della inevitabilità, positiva, dei conflitti 
sui fini ultimi. 

Nella democrazia ecologica tutto que¬ 
sto va bene, sostiene Ungaro, a patto che 
vengano riconosciuti alcuni principi inte¬ 
grativi, tra cui il principio di interferenza 
limitata, che consenta di porre dei vincoli 
alle azioni individuali e collettive più dan¬ 
nose di altre, e il principio dell’incompati¬ 
bilità dei beni, ovvero dell’esistenza di 


«cose buone» che sono incompatibili tra 
loro e che chiedono una scelta politica. Il 
bene «impresa privata» può, talvolta, en¬ 
trare in conflitto con il bene «gestione 
ottimale dei rifiuti». In questo caso occor¬ 
re scegliere e la scelta deve essere effettua¬ 
ta in sede politica in maniera democrati¬ 
ca. 

Per fare tutto questo la democrazia 
ecologica richiede, sostiene Daniele Unga¬ 
ro, di percorrere due strade: la «democra¬ 
tizzazione delle scienze» e la de-fattualiz- 
zazione della legge. Due strade importan¬ 
ti, che tuttavia vanno meglio definite. 
De-fattualizzare la legge significa non ele¬ 
vare a livello di metafisica la common lave, 
il senso comune che diventa appunto leg¬ 
ge, ma non deve neppure significare la 
rinuncia a una lettura razionale dei fatti 
concreti. Democratizzare la scienze non 


significa creare un nuovo contesto para- 
scientifico ove le verità, contingenti e 
provvisorie, vengono definite a maggio¬ 
ranza a prescindere dalla corrispondenza 
tra teorie e fatti. Ma deve prevedere la 
compartecipazione anche alle scelte tecni¬ 
che dei non esperti che hanno «poste in 
gioco». Non c’è alcun conflitto, in que¬ 
sto, tra scienza e democrazia. Anzi, c’è 
una concreta valorizzazione dell’una e 
dell’altra. La scienza, infatti, non è un 
monolite che sforna sentenze inappellabi¬ 
li. Al contrario, quella degli scienziati è 
una società aperta che si fonda sul princi¬ 
pio dell’analisi critica e dello scetticismo 
sistematico (nel suo contesto non vale 
mai Yipse dixit). D’altra parte la storia 
della scienza è, per la gran parte, una 
storia di idee (e di scienziati) che conflig- 
gono e non di proclamazioni di verità 
assolute. 

In definitiva, la 
scienza può (deve) 
essere alleata degli 
stakeholders, dei 
non esperti che 
hanno «una posta 
in palio» e voglio¬ 
no legittimamente 
partecipare al gio¬ 
co. A ben vedere è 
questo il punto, 
ineludibile, che 
rende necessaria 

(nel duplice senso di auspicabile e inevita¬ 
bile) la democrazia ecologica. 

Tutto questo, in pratica, cosa signifi¬ 
ca? Cosa bisogna fare per iniziare a costru¬ 
ire, nel concreto, una società fondata sul¬ 
la «democrazia ecologica»? Daniele Unga¬ 
ro non si tira indietro. E propone due 
modelli di massima. Uno per la gestione 


La scienza non ha nulla 
da temere dal confronto 
con i «non esperti» 
che vogliono 
legittimamente partecipare 
al gioco 


del rischio ambientale globale. L’altro per 
la gestione del rischio ambientale locale. 

La prima, la gestio¬ 
ne del rischio ambien¬ 
tale globale, che deve 
affrontare problemi 
planetari come il cam¬ 
biamento del clima o 
l’erosione della biodi¬ 
versità, può essere rea¬ 
lizzata solo attraverso la cessione negozia¬ 
ta delle sovranità nazionali a istituzioni 
internazionali. Un processo che, per esse¬ 
re democratico, deve essere frutto di ac¬ 
cordi multilaterali condotti con spirito 
solidale. 

La gestione locale dei rischi ambienta¬ 
li, invece, per essere democratica e al con¬ 
tempo funzionale deve prevedere, sostie¬ 
ne Ungaro, una sorta di parlamento trica¬ 
merale in cui si prendono le decisioni: la 
camera della governarne locale (ammini¬ 
stratori, portatori di interessi legittimi, as¬ 
sociazioni); la camera degli esperti e dei 
tecnici; la camera della governance genera¬ 
le (il governo e il parlamento nazionali). 

Lasciamo, è il caso di dirlo, agli esperti 
di scienze politiche e di diritto costituzio¬ 
nale la valutazione sulla possibilità di crea¬ 
re un sistema di democrazia rappresenta¬ 
tiva fondato su tre camere. A noi il compi¬ 
to, tuttavia, di sottolineare che dietro la 
proposta ci sono reali e inalienabili esigen¬ 
ze di rappresentanza. Gli stakeholders, in¬ 
fatti, vogliono discutere, essere informati 
e compartecipare al gioco in cui hanno, 
bene o male, una posta in palio. È inevita¬ 
bile, oltre che giusto, in una qualsiasi de¬ 
mocrazia. D’altra parte in una società in¬ 
formata dalla scienza e dalle innovazioni 
tecnologiche fondate sulle conoscenze 
scientifiche, il ruolo degli esperti da un 
lato non può essere ignorato e dall’altro 
deve essere trasparente. Cittadini coinvol¬ 
ti ed esperti devono (dove il devono, an¬ 
cora una volta ha il doppio significato di 
auspicabile e di inevitabile) dialogare e 
trovare (essere messi in grado di trovare) 
soluzioni comuni. Nel caso non ci riesca¬ 
no e il conflitto non si ricomponga, allora 
interviene la terza camera, quella che rap¬ 
presenta gli interessi generali. 

A questo punto siamo in grado di capi¬ 
re perché Acerra rifiuta quello che Lubec¬ 
ca accetta. Perché nella città baltica si è 
dato corpo a un principio di democrazia 
ecologica. I cittadini sono stati informati 
in tempo e hanno compartecipato fin dal¬ 
l’inizio alla scelta del termovalorizzatore 
quale soluzione tecnica che contribuisce 
alla soluzione di un problema, quello dei 
rifiuti, che tutti i cittadini contribuiscono 
a creare. Gli esperti, da parte loro, fornen¬ 
do tutte le informazioni richieste, in ma¬ 
niera trasparente, e indicazioni di soluzio¬ 
ni possibili, non hanno rinunciato al loro 
ruolo, quello di esperti appunto. Hanno 
rinunciato a un potere delegato assoluto, 
la solitudine della scelta. 

Cosa è successo, invece ad Acerra? È 
successo quello che in regime di democra¬ 
zia ecologica è una crisi istituzionale: la 
camera degli stakeholders, dei cittadini 
che hanno una posta in gioco, ha rivendi¬ 
cato i propri diritti nei confronti della 
camera degli shareholders, che continua a 
pretendere il pote¬ 
re assoluto di scel¬ 
ta. I campani, scar¬ 
samente e intempe¬ 
stivamente infor¬ 
mati, sono stati 
messi di fronte a 
un fatto compiuto, 
anche se tecnica- 
mente (poco) ecce¬ 
pibile. E non lo 
hanno accettato. 
Così il sistema è en¬ 
trato, pericolosa¬ 
mente, in tensione. 

Insomma, ad Acerra i cittadini hanno 
(forse) torto nel merito (il termovalorizza¬ 
tore è una buona, ancorché parziale solu¬ 
zione al problema rifiuti). Ma hanno ra¬ 
gione nel metodo. E il metodo è sostanza, 
in democrazia ecologica come in ogni for¬ 
ma di democrazia. 


V 
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Intervista con la scrittrice 
finalista al Premio Campiello 
che nel suo libro «La Masseria 
delle Allodole» ha raccontato 
una storia d’amore sullo sfondo 
della tragedia di un popolo 


Arslan: «Le armene? 
Pazienti tessitrici 
contro il genocidio» 

incontro al «Festivaletteratura» 

«La Masseria delle Allodole» (Rizzoli, pagine 238, euro 15,00) è il romanzo d’esordio di 
Antonia Arslan, che però era già nota per aver insegnato Letteratura italiana moderna e 
contemporanea all’Università di Padova e per essere l’autrice di importanti studi sulla 
narrativa popolare, sul romanzo d'appendice e sulla scrittura femminile: ricordiamo 
«Dame, droga e galline. Il romanzo popolare italiano fra Ottocento e Novecento» (nuova 
edizione Unicopli 1986) e «Dame, galline e regine. La scrittura femminile italiana fra '800 
e ’900» (Guerini 1998). Di famiglia di origini armene, si è occupata della storia di questo 
popolo, curando, l’edizione italiana del saggio divulgativo «Metz Yeghèrn. Il genocidio 
degli Armeni» di Claude Mutafian (2001) e, insieme con Levon Zekiyan Boghos, la 
traduzione nella nostra lingua della «Storia del genocidio armeno» di Vahakn Dadrian 
(2003), oltre che, con Laura Pisanello, una raccolta di testimonianze di sopravvissuti 
rifugiatisi in Italia («Hushèr. La memoria. Voci italiane di sopravvissuti armeni», 2001, 
pubblicato da Guerini come gli altri due titoli citati). «La Masseria delle Allodole» verrà 
presentato, con l'autrice e lo storico Yves Ternon, sabato 11 settembre alle ore 15,45 a 
Mantova, Palazzo di San Sebastiano, nell’ambito del «Festivaletteratura». 



ro. ca. 



Grigor Khandjyan «Armenian Alphabet» (1978-1980) 


Roberto Carnero 


et mio libro non c’è odio, e 
neppure rancore, ma solo la 
volontà di ricordare e testi¬ 
moniare». Ci tiene a sottolinearlo Antonia 
Arslan, vincitrice del Premio Campiello 
(si contende con gli altri quattro finalisti il 
Super Campiello, che verrà assegnato a 
Venezia il 18 settembre) con il romanzo 
La Masseria delle Allodole (Rizzoli, pagine 
238, euro 15,00). Il 
libro racconta una 
storia d’amore, 
quella tra Sempad e 
Shushanig (i due 
personaggi danno i 
nomi alle due parti 
in cui è suddiviso il 
libro) sullo sfondo 
di una tragedia col¬ 
lettiva, oggi in par¬ 
te dimenticata, qua¬ 
le fu il genocidio 
del popolo arme¬ 
no, decretato nel 
1915 dal partito dei 
Giovani Turchi. 

Lo stato turco 
ha deciso che non 
c’è posto per le mi¬ 
noranze ed inizia 
così la deportazio¬ 
ne in massa delle 
donne armene, 

mentre gli uomini vengono sterminati. 
Antonia Arslan segue la vicenda di tre 
bambine e un bambino vestito da donna 
che, avviati alla deportazione verso il de¬ 
serto siriano, attraverso una serie di ro¬ 
cambolesche peripezie riusciranno a sal¬ 
varsi per raggiungere l’Italia. La memoria 
familiare dell’autrice si intreccia con la sto¬ 
ria - il genocidio del popolo armeno è 
stato un terribile crimine contro l’umani¬ 
tà, come ha affermato il Parlamento euro¬ 
peo nel 1987, che è costato la vita a più di 
un milione di persone, ma il governo di 
Ankara tuttora si rifiuta di riconoscerlo 
come tale -, dando origine a un libro di 
grande impatto emotivo, oltre che di note¬ 
voli qualità letterarie, nella scrittura calda, 
commossa, vibrante, a tratti lirica, pur nel¬ 
la sua costante concretezza. 

Signora Arslan, che cosa c’è di vero 
e cosa di inventato nel libro? 
«L’elemento legato alla storia della mia 
famiglia è predominante, quindi si tratta 
di memorie reali. Ci sono poi cose verosi¬ 
mili, ricostruite sulla base di altre testimo¬ 
nianze, oltre ovviamente a una dose di in¬ 
venzione. Il libro non è un saggio storico 
ma un romanzo, nonostante la base di do¬ 
cumentazione». 

Quanto è stato importante il suo la¬ 
voro di studiosa del romanzo di ap¬ 
pendice per creare la trama del ro¬ 
manzo, con i suoi elementi avventu¬ 
rosi e picareschi? 


«La mia esperienza di lettrice e studio¬ 
sa di romanzi popolari è stata fondamenta¬ 
le. Da lì ho imparato il rispetto per il letto¬ 
re e il gusto per il racconto, un racconto 
disteso, tradizionale, avvincente. Il lettore 
ha bisogno di sapere che si crea una storia 
per lui e questo gli autori dei romanzi d’ap¬ 
pendice l’hanno sempre avuto presente». 
Gli armeni chiamano il genocidio di 
cui furono vittime all'inizio del No¬ 
vecento «Metz Yeghèrn», il grande 
male, quasi la loro Shoah. C’era un’« 


organizzazione speciale» come spe¬ 
ciali saranno qualche anno più tar¬ 
di le Ss hitleriane. Esistono altre 
analogie tra il genocidio armeno e 
quello degli ebrei? 

«I Giovani Turchi avevano progettato 
di eliminare tutte le minoranze: gli arme¬ 
ni, ma anche i greci, gli assiri, i curdi. Era 
una teoria nazionalista contraria allo spiri¬ 
to cosmopolita che aveva caratterizzato da 
sempre l’impero ottomano. Quando Hit¬ 
ler decise di eliminare gli ebrei pare che 


abbia reclutato nelle Ss alcuni ufficiali che 
erano stati attivi nello sterminio armeno e 
che, di fronte alle obiezioni di alcuni suoi 
collaboratori abbia, detto qualcosa come: 
“Possiamo fare quello che vogliamo; chi si 
ricorda più dello sterminio degli armeni?”. 
È analoga l’idea di far fuori una minoranza 
alfinterno di un Paese per le sue caratteri¬ 
stiche razziali». 

Nel suo libro incontriamo molti per¬ 
sonaggi femminili. Come mai le 
donne armene si sono salvate dal 
genocidio, mentre gli uomini no? 

«Gli uomini furono sterminati subito, 
le donne deportate. Gli uomini furono eli¬ 
minati fisicamente nei modi peggiori: lega¬ 
ti su barche poi fatte affondare; ammassati 
in chiese successivamente incendiate... Nel 
mio libro immagino che siano radunati in 
un magazzino da cui vengono fatti uscire 
all’alba per essere fucilati, ma senza dire 
nulla alle loro donne, per evitare le reazio¬ 


ni. Le donne si trovarono da sole, con i 
vecchi e i bambini al seguito, a dover deci¬ 
dere, spesso in poche ore, cosa prendere 
con sé, come muoversi, affittando un car¬ 
ro, un cavallo o un asino. La deportazione 
fu il lato più tragico dell’intera vicenda. 
Pensi che da una città deU’Anatolia, Kar- 
put, partirono in 18 mila ed arrivarono ad 
Aleppo in 150: tutti gli altri morirono di 
stenti per strada». 

Perché questa rimozione del genoci¬ 
dio armeno e le difficoltà a ricono¬ 
scerlo ancora oggi da parte della 
Turchia? 

«Nel 1915 tutti nel mondo sapevano 
cosa stava accadendo in Turchia. La stam¬ 
pa parlava esplicitamente di “sterminio di 
massa”. Dopo la fine della prima guerra 
mondiale, però, le potenze occidentali, 
Francia, Inghilterra e Italia, stremate dalle 
fatiche del conflitto, si disinteressarono 
completamente alle cose turche, deciden¬ 


do di credere a Remai e Ataturk. Effettiva¬ 
mente nel ’18 a Costantinopoli si svolsero 
dei processi, una specie di Norimberga, 
ma poi venne tutto insabbiato». 

Torniamo al suo libro: romanzo sto¬ 
rico, ma soprattutto vicenda d’amo¬ 
re... 

«Direi di sì, e una storia d’amore di un 
genere oggi fuori moda, quello coniugale. 
Amore tra marito e moglie, un amore for¬ 
te, tenace, sensuale, dotato di una fisicità 
che si esprime nella prole numerosa, un 
amore in cui ciascuno dei due partner non 
può concepire la propria vita senza l’al¬ 
tro». 

Un altro personaggio a cui sembra 
particolarmente affezionata è quel¬ 
lo del mendicante Nazim... 

«Sì, è un personaggio che matura nel 
corso della vicenda, perché ogni romanzo, 
in fondo, è un romanzo di formazione. 
Prima, come spia, tradisce la famiglia ar¬ 
mena protagonista del libro, poi però sarà 
all’origine della sua salvezza dallo stermi¬ 
nio. Nazim è un personaggio che è cresciu¬ 
to con me, man mano che scrivevo il ro¬ 
manzo». 

Come descriverebbe il carattere del 
popolo armeno? 

«Nell’antichità gli armeni erano conta¬ 
dini, poi diventarono artigiani e commer¬ 
cianti. Ho descritto il loro carattere come 
“mite e fantasticante”: sono sempre stati 
persone dolci ed educate, caratterizzate da 
una loro ingenuità, intesa come spontanei¬ 
tà di cuore. Hanno un forte senso della 
famiglia, una famiglia allargata che com¬ 
prende gli anziani e i vicini. Non una fami¬ 
glia patriarcale, però, perché le donne non 
hanno mai subito la figura del “padre pa¬ 
drone”. All’inizio del Novecento erano 
moltissime le donne armene che si diplo¬ 
mavano nelle scuole superiori, segno di 
un’emancipazione femminile che equivale¬ 
va all’alta considerazione in cui erano tenu¬ 
te nella società». 

Le donne sono quelle che anche nel 
suo libro si oppongono alla brutali¬ 
tà della guerra e del genocidio con 
la loro capacità di conservare la vi¬ 
ta, nonostante gli orrori della sto¬ 
ria... 

«Mi piacerebbe che questo emergesse 
come il messaggio centrale del romanzo. 
Nonostante tutto, le donne armene hanno 
saputo tenere duro, senza arrendersi di 
fronte alle immani difficoltà che si sono 
trovate ad affrontare, all’improvviso e sen¬ 
za aiuti dall’esterno. Lo hanno fatto con 
l’amore di cui si sono manifestate capaci, 
ma anche con l’astuzia, con la furbizia, 
mettendo insieme i fili e intrecciandoli tra 
loro, fino a far comparire, con la pazienza, 
il disegno del tappeto, per usare una meta¬ 
fora femminile come quella della tessitura 
e del ricamo. Le donne armene sono da 
sempre abilissime ricamatrici: nell’arte del 
ricamo si è espressa per secoli la loro creati¬ 
vità, attraverso l’originalità e, ancora una 
volta, la pazienza». 
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Viaggiando sulle Grandi Vie alla Scoperta dei Tesori del Fai 


M agari l’estate starà anche per finire, e 
dunque addio, almeno per quest’an¬ 
no, a mare, montagne, tour grandi e piccoli. Si 
può sempre viaggiare con la fantasia, però, 
magari aiutandosi con una buona rivista che 
in giro ci va per noi e ce lo racconta con 
dovizia di belle immagini. Meridiani Italia e 
Meridiani Europa, le testate dell’Editoriale Do- 
mus, lo fanno da un bel po’, proponendoci 
itinerari, mete, luoghi e città con uno sguardo 
attento al paesaggio e alle testimonianze artisti¬ 
che. 

Ora alle due testate «classiche» (e ai molti 
speciali) se ne sono aggiunte due nuove di 
zecca: la prima. Meridiani Le Grandi Vie, è un 


trimestrale il cui primo numero, uscito in lu¬ 
glio, è dedicato alla storica via romana Cassia 
(euro 7.50). Un itinerario da Roma a Siena, 
diviso in cinque tappe, (con una guida d’ecce¬ 
zione, Corrado Augias) un po’ artistico, un 
po’ paesaggistico, con un pizzico di storia e 
quanto basta di informazioni turistiche e di 
servizio. 

La seconda, Meridiani, I tesori del Fai, è un 
semestrale (il primo numero è in edicola in 
questi giorni a 7 euro) che propone un viaggio 
nel bello fra i luoghi tutelati dal Fondo per 
l’Ambiente Italiano. Il Fai è un’istituzione pri¬ 
vata, sorta nel 1975, sul modello del National 
Trust inglese (ne è presidente Giulia Maria 



Mozzoni Crespi), che acquista, restaura e tute¬ 
la monumenti e luoghi storici di interesse cul¬ 
turale e ambientale. I suoi aderenti hanno su¬ 
perato la cifra di 60.000 e i beni di proprietà 
del Fai sono attualmente 29, di cui 13 regolar¬ 
mente aperti al pubblico. 

In questo primo «speciale» dei Meridiani, 
la parte del leone la fa la Liguria con ampi 
servizi dedicati ad alcune perle tutelate dall’as¬ 
sociazione, a cominciare dall’Abbazia di San 
Fruttuoso. Seguono articoli sul Monte di Por- 
tofino, sul parco marino tra Camogli e S. Mar¬ 
gherita e un bel servizio su Casa Carbone, una 
classica dimora borghese di fine Ottocento a 
Lavagna. In questo «dossier» ligure c’è anche 


un simpatico e doveroso omaggio alla grande 
arte di Gilberto Govi, l’attore genovese reso 
popolare in tutta Italia dalle celebri commedie 
trasmesse da una mitica Rai in bianco e nero 
(tra l’altro si possono «recuperare» in una col¬ 
lana di dvd e vhs mandata in edicola proprio 
in queste settimane da Fabbri Editori). 

Nelle intenzioni della rivista c’è anche quel¬ 
la di coinvolgere i lettori nello spirito volontari¬ 
stico e di utilità sociale del Fai, volto alla riqua¬ 
lificazione delle bellezze artistiche e ambientali 
d’Italia. Per contribuire concretamente a que¬ 
sta causa 1 euro del prezzo di copertina verrà 
destinato all’associazione. 

re. p. 


agendarte 


- BOLOGNA. Volviendo a un lugar 
conocido. Joan Hernàndez Pijuan 
[fino al 19/09). 

Prima vasta retrospettiva dedicata 
in Italia all'artista catalano Pijuan 
(Barcellona 1931), del quale alla 
GAM si espongono circa 60 dipinti 
dagli anni 70 a oggi e al Museo 
Morandi una selezione di disegni. 
GAM-Galleria d’Arte Moderna, piaz¬ 
za Costituzione, 3. Tel. 051.502859 
e Museo Morandi, Palazzo 
d Accursio, piazza Maggiore, 6. 

Tel. 051.203.646 

- CARAGUO (CN). Luigi Spazzapan. 
Tra figura e astrazione 

(fino al 18/09). 

Attraverso un centinaio di opere tra 
dipinti, sculture e disegni, la mostra 
ripercorre l’itinerario creativo di 
Spazzapan (1889-1958), artista di 
estrazione mitteleuropea stabilitosi 
a Torino nel 1928 e qui attivo per un 
trentennio. 

Il Filatoio, via Matteotti. 

Tel. 0171.618260 

- LUCCA. Produciendo Realidad 
[fino al 12/09). 

Allestita in vari luoghi della città, la 
rassegna presenta i lavori di trenta 
artisti latinoamericani. 

Associazione Prometeo, via Santa 
Giustina, 21 e Chiesa di San Matteo, 
piazza San Matteo, 3. 

Tel. 348.7394163. 
www.prometeo-arte.it 

- RIVOLI (T0). Schermo delle mie 
brame (fino al 12/09). 

Nell’ambito delle manifestazioni per 
il Cinquantenario della RAI, la mo¬ 
stra indaga il modo in cui la pubblici¬ 
tà televisiva ha cambiato la vita degli 
italiani dal 1954 a oggi. 

Castello di Rivoli Museo d’Arte Con¬ 
temporanea, piazza Mafalda di Savo¬ 
ia. Tel. 011.9565213 



- ROMA. Mitoraj (fino al 19/09). 

La mostra riunisce una selezione di 
circa sessanta sculture realizzate da 
Mitoraj (classe 1944) negli ultimi 
vent’anni. 

Mercati di Traiano, via IV Novem¬ 
bre, 94. Tel. 06.82077304 

- ROMA. Utopia della visione. 
Fotomontaggi sovietici 1917-1950 
(fino al 19/09). 

La rassegna presenta un centinaio 
di fotomontaggi realizzati da impor¬ 
tanti artisti russi come Aleksandr Ro- 
dtcenko, Varvara Stepanova e El Lis- 
sitsky. 

Museo di Roma, Palazzo Braschi, 
piazza di San Pantaleo, 10. Tel. 
0682077337-305 

- ROVERETO (TN). Transavanguar¬ 
dia (fino al 5/09) e Giulio Paolini 
(fino al 12/09). 

Il Mail presenta il nucleo della colle¬ 
zione di Alessandro Grassi (Prato, 
1942) dedicato alla Transavanguar¬ 
dia, costituito da un’ottantina di ope¬ 
re, e un intervento di Giulio Paolini 
pensato appositamente per le sale 
espositive della collezione perma¬ 
nente. 

MartRovereto, Corso Bettini, 43. 
Tel. 0464.438887-800397760 

A cura di Flavia Matitti 


Tumer, e la luce esplose su Venezia 

Al Museo Correr le tele veneziane del pittore inglese che precorse l ’impressionismo 


Renato Barilli 


A l grande pittore inglese Joseph 
Mallord William Turner 
(1775-1851) si può forse conferi¬ 
re la patente di massimo paesaggista, 
almeno nel quadro dell’arte occidenta¬ 
le, il che gli va riconosciuto, intanto, sul 
piano della quantità dei luoghi frequen¬ 
tati, a partire dalla sua amatissima In¬ 
ghilterra ma continuando con la Fran¬ 
cia, la Svizzera, la Germania, e beninte¬ 
so l’Italia, con soggiorni a Genova, Ro¬ 
ma e campagna laziale, Napoli, Pom¬ 
pei, eccetera. Nella vastità di abbraccio 
ci stano anche i vari generi: marino, 
lacustre, alpino, e di livello stilistico, 
dato che egli ha equamente spartito le 
sue energie tra il filone «alto» del pae¬ 
saggio classico alla Claude Lorrain e 
quello «basso» alla maniera olandese, 
volto a celebrare i lavoratori del mare e 
della terra. Un simile «enciclopedista» 
del paesaggio non poteva certo manca¬ 
re di misurarsi anche sul tema eccellen¬ 
te di Venezia, dove infatti si è recato a 
tre riprese, nel corso della sua laboriosa 
esistenza: nel 1819, nel 1833 e nel 1840. 
Anche se conviene subito precisare che 
ai suoi tempi non si era ancora instaura¬ 
ta la regola del plein air, dell’andare sul 
motivo, e dunque nei soggiorni venezia¬ 
ni egli prendeva schizzi, acquerelli, pa¬ 
stelli, che poi, in anni successivi, rielabo¬ 
rava in studio. Era comunque un sacro 
dovere per Venezia dedicare una mo¬ 
stra al capitolo dell’interesse rivoltole 
da questo paesaggista-principe, stimola¬ 
to oltretutto dalla fama che le vedute 
della Laguna avevano conseguito nella 
sua patria grazie all’opera del Canalet¬ 
to, e anche di Francesco Guardi. Ecco 
così l’attuale rassegna al Museo Correr 
(a cura di Ian Warrell, fino al 23 genna¬ 
io, cat. Electa). Le opere in mostra pro¬ 
vengono per la maggior parte dalla Ta¬ 
te Britain, forse con un eccesso di schiz¬ 
zi e acquerelli, ma non mancano, ben¬ 
ché in numero ridotto, i dipinti a olio, 
che però rappresentano traguardi più 
avanzati e compiuti. 



J.W.Turner «La piazzetta e il Palazzo Ducale dal bacino» (1840 circa). In alto l’Abbazia di San Fruttuoso 


Naturalmente, Turner è preso dal 
fascino della luce che il sole accende su 
Venezia nelle varie ore del giorno, prati¬ 
candovi un effetto di corrosione che 
manda all’aria la trama sottile delle cal¬ 
li, dei palazzi, dei camini, delle bricole, 
e così via: una direzione di marcia in 
senso assolutamente contrario a quello 
perseguito in precedenza dal Canaletto, 
eppure tanto amato dai collezionisti in¬ 
glesi. Semmai, per questo verso, Turner 
è il prosecutore delle vedute «impasta¬ 
te» di foschia stese dal Guardi, e proten¬ 
de il testimone di una geniale staffetta 
verso le soluzioni che poi ci darà Mo- 


net. Si può ammirare in mostra un olio 
che segna un raggiungu- 
mento assoluto in tal sen¬ 
so, Venezia con la Salute, 
dove la corrosione atmo¬ 
sferica si è ormai mangia¬ 
ta ogni tratto architetto¬ 
nico, tanto che bisogna 
far fede alla localizzazio¬ 
ne indicataci nel titolo, 
in quanto nella realtà tut¬ 
to si è dissolto in una luce abbagliante, 
assolutamente degna di quel tuffo osses¬ 
sivo nelle Ninfee che Monet ci offrirà 
quasi un secolo dopo, o forse un simile 


esito è ancora poco, bisogna rivolgersi 
all’audacia «suprema» del 
russo Malevic quando 
giunge a proporci un qua¬ 
drato bianco su un fondo 
ugualmente bianco. 

Ma questa marcia ver¬ 
so risultati ultimi ci deve 
mettere sull’avviso che 
per capire la grandezza di 
Turner non basta il riferi¬ 
mento a qualche effetto di ordine natu¬ 
rale. C’è in lui qualcosa che va oltre, per 
cui non basta porlo alla testa di una 
linea che giungerà fino allTmpressioni- 


Turner e Venezia 

Venezia 

Museo Correr 
fino al 23 gennaio 


smo: quelle sue esplosioni luminose 
che tutto azzerano, diciamocela tutta, 
non provengono dal nostro buon sole 
mediterrano, bisogna invece ipotizzare 
un’esplosione nucleare, come tragica¬ 
mente devono averla vista gli abitanti 
di Hiroshima, o come l’hanno vista gli 
stupiti scienziati degli esperimenti nu¬ 
cleari postbellici, che però avevano gli 
occhi protetti da lenti schermate; ironi¬ 
camente, si dovrebbe invitare la bigliet¬ 
teria della mostra a distribuire ai visita¬ 
tori delle sorte di occhialini protettivi, 
tanto ciascuno di quei fogli turneriani è 
portatore di un bruciante effetto esplo¬ 
sivo. Ma Turner deve aver paventato 
proprio queirinevitabile azzeramento e 
obnubilamento della sensibilità, se si 
fosse affidato a senso unico al biancore 
accecante della luce: in qualche misura 
egli ha intuito che ne poteva venire un 
certo appiattimento dello spettacolo, 
come invece non ha capito Monet, nel 
darsi alla monotona vibrazione delle 
sue ninfee, fino a indifferenziare la visio¬ 
ne, a renderla alquanto noiosa e ripetiti¬ 
va. Turner ha saputo trarre partito da 
un dato caratteristico proprio della ve¬ 
duta veneziana, l’immancabile presen¬ 
za in essa del nero delle gondole, o delle 
bricole. In qualche modo egli ha colto, 
assai prima di Thomas Mann, il caratte¬ 
re funereo appunto di quelle tipiche 
imbarcazioni, che ne fanno delle sorte 
di bare ambulanti, decidendo di utiliz¬ 
zarle per dare uno sviluppo diacronico 
ai suoi processi esplosivi, di sapore ato- 
mico-nucleare piuttosto che «normal¬ 
mente» solare. Infatti quei corpi neri, 
opachi, sordi, irrisoltipossono costitui¬ 
re o i residui del grande fuoco, i tizzoni 
che già hanno arso, hanno sprigionato 
la loro incandescenza, e ora giacciono 
inerti; o viceversa possono costituire co¬ 
me una riserva, i pezzi di carbone non 
ancora raggiunti dalla combustione, 
cui quindi assicurano la possibilità di 
un nuovo alimento.Certo è che senza il 
fatale e tragico contrasto tra il biancore 
della luce e il nero di quei pesanti resi¬ 
dui le vedute veneziane di Turner sareb¬ 
bero unilaterali, incompiute. 


Nelle chiese rupestri di Matera una vasta retrospettiva dell’opera dello scultore udinese. Un coerente percorso artistico segnato dalla ricerca di misura e ordine 

Fedele alla forma, la scelta di Marcello Mascherali 


Pier Paolo Pancotto 


P er tutto il corso della sua durata, l’azione creativa 
di Marcello Mascherini, al quale Matera dedica 
una vasta retrospettiva curata da Giuseppe Appel¬ 
la, pur nella varietà di toni assunti nel corso degli anni 
ha sempre tenuto fede, con autentica sicurezza, alla 
dimensione linguistica figurativa. Nel senso che nono¬ 
stante essa si sia naturalmente posta in relazione con le 
diverse forme espressive che hanno segnato le vicende 
dell’arte italiana ed internazionale del XX secolo lo ha 
fatto sempre al sicuro delle proprie convinzioni origina¬ 
li, saldamente ferme su posizioni aderenti alla realtà 
visibile. Mascherini stesso, d’altronde, in occasione della 
sua personale alla Galerie David et Garnier di Parigi nel 
1959 affermava: «Sensibile ai propositi dell’arte, della 
civiltà e della cultura d’oggi provo il bisogno d’una 
misura e d’un ordine che non possono essere solamente 
atti di una volontà individuale; per questo, nello sforzo 
sostenuto per mantenermi in un linguaggio figurativo, 
propongo la mia scultura come oggetto che trova in sé 
stesso le sue leggi e la cui forma deve essere giudicata 
secondo l’equilibrio dei pieni e dei vuoti come dei chiari 
e degli scuri, come una forma pura: forma che rimane 
tuttavia caricata di un profondo sentimento umano». 

È significativo il fatto che egli si sia pronunciato in 
questi termini allo scadere degli anni Cinquanta proprio 
quando, cioè, mentre altri autori appartenenti a genera¬ 
zioni prossime alla sua avevano ormai preso o andavano 
prendendo orientamenti marcatamente non figurativi - 
chi per sincera ispirazione, chi per assecondare le mode 
-, il suo lavoro raggiungeva il proprio completo equili¬ 
brio formale, ulteriormente perfezionato nel decennio 
seguente ma già risolto del tutto a quell’epoca. Equili¬ 
brio nel quale convivono, raccordate armoniosamente 
da un’unica matrice, per l’appunto, figurativa, più ani¬ 
me, da quella arcaico-primitivista a quella geometrica e 



Marcello Mascherini 

Matera 

Chiese rupestri 
Madonna delle Virtù 
San Nicola dei Greci 
fino al 10 ottobre 


«Bagnante» (1951) 
di Marcello Mascherini 
A sinistra 
nell’Agendarte 
un’opera 
di Mitoraj 


materica che emergono di volta in volta nella sua produ¬ 
zione plastica e grafica (di entrambe l’esposizione di 


Matera dà ampio conto, presentando oltre 
cento opere: numerose sculture datate 
1922-1975 e un consistente nucleo di disegni 
compresi tra il 1940 ed il 1975) a partire dagli 
anni Trenta, dalla stagione in cui, cioè, supera¬ 
te le fasi d’esordio, egli inaugura idealmente 
una propria maturità professionale. 

Nato ad Udine nel 1906, nel 1912 Masche¬ 
rini si trasferisce con la famiglia a Trieste ove 
tranne qualche intervallo, come quello ad Iser- 
nia avvenuto in coincidenza col primo conflit¬ 
to mondiale, spende l’intera sua esistenza fino 
al 1983, anno in cui la morte lo coglie a Pado¬ 
va. A Trieste frequenta la sezione «scultori 
ornatisti» dell'Istituto Tecnico Industriale Alessandro 
Volta ove è allievo di Alfonso Canciani e, quasi contem¬ 


poraneamente, entra come apprendista nello studio di 
Franco Atschko; nel 1925 esordisce ad una collettiva 
promossa dal Circolo Artistico seguita da altre mostre, 
compresa una individuale al Circolo Alessandro Manzo¬ 
ni (con Oreste Dorbes). Nel 1931 partecipa alla Qua¬ 
driennale di Roma (sarà presente a tutte le edizioni fino 
alla decima del ’72, con sale personali nel 1943 - Premio 
per la scultura - e nel 1959 - Premio del Comune di 
Roma -) entrando in contatto diretto con l’opera di 
Medardo Rosso e di Arturo Martini. Nel 1934 è alla 
Biennale di Venezia tornandovi ininterrottamente fino 
al ’56 (sala personale nel 1938) per esservi premiato nel 
’50 (Primo premio ex aequo con Luciano Minguzzi) e 
poi nel ’62 (Premio Internazionale per la Scultura-Arte 
Sacra e sala personale). Nel corso degli anni Trenta, 
inoltre, prende a collaborare con i principali cantieri 
navali triestini per la realizzazione di elementi plastici e 
decorativi destinati a transatlantici e navi da crociera; 
realizza alcune statue per il Palazzo della Civiltà del 
Lavoro all’Eur di Roma, inaugurato nel ’40, ed il Padi¬ 
glione Italiano dell’Exposition internationale di Parigi 
(1937). 

Dopo la guerra la sua attività si intensifica ulterior¬ 
mente anche sotto il profilo internazionale toccando, 
tra l’altro, Parigi dove ha la sua prima personale nel 
1953 presso la Galerie Drouant-David, introdotto in 
catalogo da Ossip Zadkine; nello stesso anno è invitato 
alla Biennale di San Paolo del Brasile ove ottiene il 
secondo premio per la scultura (il primo va ad Henry 
Moore). Sempre negli anni Cinquanta la sua passione 
per il teatro, giunta ad una svolta dopo l’incontro a 
Parigi con Jean Louis Barrault, lo porta ad impegnarsi 
anche nel settore della regia e della scenografia. Un’in¬ 
tensa programmazione espositiva e vari riconoscimenti 
professionali accompagnano per tutti gli anni Sessanta e 
Settanta il suo lavoro che anche in questa sua fase più 
tarda rimane coerentemente concorde con la linea 
espressiva maturata nel corso dei decenni precedenti. 
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Segue dalla prima 

I l terrore che si è rovesciato sul 
nostro continente negli ultimi 
decenni. Non mi era mai venuto 
in mente, però, di cercare di dare 
una risposta a queste mie ossessioni 
attraverso una testimonianza diret¬ 
ta, fino a quando qualche anno fa 
non ho ricevuto una telefonata da 
un'importante avvocato statuniten¬ 
se, Kerry Kennedy. Mi ha chiesto se 
mi sarebbe piaciuto adattare per il 
teatro una serie di interviste che ave¬ 
va fatto a più di cinquanta persone 
che si battevano sul piano internazio¬ 
nale per la difesa dei diritti umani. 

É così che ho finito per scrivere «Vo- 
ces contra el poder: mas alla de la 
oscuridad» (Voci contro il potere: 
oltre l'oscurità). C'era forse qualco¬ 
sa di più urgente da fare, conside¬ 
rando la desolazione del nostro pia¬ 
neta? Bastava pensare alle guerre e 
alle crudeltà, ai milioni di bambini 
costretti a lavorare o a prostituirsi, 
alle donne che lavorano in condizio¬ 
ni subumane e che non hanno ac¬ 
cesso ad aiuti finanziari o anche so¬ 
lo all'acqua potabile, alle angherie 
quotidiane dovute alla miseria, all' 
eccesso di inquinamento, di avari¬ 
zia, di tirannia e di menzogne nel 
mondo. 

Ma una messa in scena per il teatro 
non poteva limitarsi a una litania di 
disgrazie e di affronti che avrebbero 
finito solo per demoralizzare il pub¬ 
blico. L'aspetto cruciale dei docu¬ 


L f Occhetto sparito o fioc¬ 
chetto punito, potrebbe 
essere il commento alla 
notizia pubblicata da l’Unità e dal 
Corriere, riguardante la rimozio¬ 
ne di Achille Occhetto dalla storia 
del Pci-Pds-Ds, secondo la libera 
interpretazione della mostra della 
festa dell'Unità di Genova. Poi, leg¬ 
gendo l'articolo, la prima reazione 
è di meraviglia e sorpresa. L'opera¬ 
zione, infatti, sembra troppo sciat¬ 
ta per essere vera. E mi chiedo 
come mai un partito come i demo¬ 
cratici di sinistra che non sono cer¬ 
to sprovveduti, l'abbia lasciata nel¬ 
le mani dei curatori della mostra, 
ben sapendo che il fatto avrebbe 
sollevato curiosità e polemiche, an¬ 
che malevole. Questi sono metodi 
che appartengono al passato e che 
nemmeno il vecchio Pei, in pieno 
stalinismo, ha mai utilizzato. Era¬ 
no i partiti stalinisti, impregnati di 
quella cultura fino al collo, che 
facevano sparire dalle mostre, da¬ 
gli album di famiglia e dai libri di 
storia, di volta in volta, i 
“revisionisti” di destra e di sini¬ 
stra, gli “avventuristi”, in una pa¬ 
rola, i perdenti. Erano i partiti, 
con la P maiuscola, che di volta in 
volta si facevano Stato e Chiesa e 


F orse è una leggenda metropoli- 
tana, che nasce e si diffonde tra 
le pieghe della comunicazione 
carceraria, nelle zone d'ombra, nei 
silenzi e nelle mancate risposte della 
stentata, quando non manipolata e 
censurata, informazione interna: tra 
detenuto e detenuto, tra agente di 
polizia penitenziaria e recluso, tra di¬ 
rezione e popolazione carceraria. 
Forse è una notizia non vera: ma 
resta, implacabilmente, una voce 
che circola, non confermata e non 
smentita, che si riproduce - ostinata 
- ormai da oltre un anno e non ottie¬ 
ne risposta adeguata. Meglio: non 
ottiene alcuna risposta. Dunque, qui 
la riproponiamo, dopo che - formu- 


Le voci contro il potere 


menti raccolti dall'avvocato Kerry, 
la luce che mi ha guidato nei lunghi 
mesi di redazione dell'opera, erano 
le tante voci di questi attivisti; il fat¬ 
to che, in un mondo in cui regnano 
l'oppressione e il timore, qualcuno 
- non pochi! - avesse trovato dei 
modi - addirittura diversi - per 
sconfiggere il silenzio. 

Per dare una certa tensione dram¬ 
matica all'opera teatrale ho inventa¬ 
to una figura quasi mitica, una spe¬ 
cie di evangelista del male che incar¬ 
na la repressione di uno Stato con¬ 
tro cui i miei eroi lottano senza tre¬ 
gua, ma che, gradualmente, si tra¬ 
sforma in una demoniaca dimensio¬ 
ne interiore degli stessi attivisti: la 
tentazione di abbandonare la parti¬ 
ta, un invito continuo a riposare, a 
dimenticare, a tacere. La presenza 
di quest'uomo è un espediente bre¬ 
chtiano che mi è servito per coinvol¬ 
gere il pubblico, con i suoi dubbi, le 
sue indecisioni e le sue colpe, nell' 
opera. In questo modo alla fine ap¬ 
pare in scena il vero nemico: la pres¬ 
soché infinita forza dell'indifferen¬ 
za umana. 

«Voces Contra el Poder» è stata 
scritta inizialmente in inglese - è 


questa la lingua in cui si è svolta la 
prima rappresentazione pubblica, 
nel settembre del 2000, al Kennedy 
Center, a Washington. Partecipava¬ 
no Kevin Kline, John Malkovich, 
Sigourney Weaver, Rita Moreno, 
Alee Baldwin, Julia Louis-Dreyfuss, 
Alfre Woodard, Héctor Elizondo e 
Giancarlo Esposito. L'opera è stata 
presentata da Bill Clinton, allora 


ARIEL DORFMAN 


presidente degli Stati Uniti. 

L'essere scritta in inglese ha sicura¬ 
mente favorito le decine di altre 
messe in scena che si sono succedu¬ 
te in tutto il mondo negli ultimi 
quattro anni, con la regia di Caco- 
yannis ad Atene, la partecipazione 
di Vanessa Redgrave, Bill Nighy e 
Rufus Sewell in Inghilterra, e diver¬ 
se altre produzioni in Finlandia, in 


Austria, e così via. 

È stata scritta in inglese, lo ripeto 
ancora una volta: eppure intuivo 
che la sua essenza, i suoi sentimenti 
e i suoi ritmi più intimi richiedeva¬ 
no lo spagnolo. Ho avuto la confer¬ 
ma di questa intuizione quando, a 
pochi giorni dalla prima negli Stati 
Uniti, ho tradotto la mia opera tea¬ 
trale nella lingua di Cervantes e di 
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Italieni 


di Piero Sciotto 


È tutto il sistema che non decolla 


n 


Malitalia 


Bush ha la soluzione per Putin 


L Cecheney J 


Cortàzar. L'ho riscritta nella mia lin¬ 
gua, riportandone alla luce il suo 
profondo carattere latinoamerica¬ 
no - è il vero motivo per cui sono 
riuscito a scrivere un'opera come 
questa. 

Ci sono riuscito non solo perché il 
mio continente è stato per cinquant' 
anni un grande laboratorio in cui 
sono stati sperimentati tutti gli orro¬ 
ri del mondo moderno: sparizioni, 
campi di concentramento, massacri 
di indios, guerre civili, esili impieto¬ 
si, scantinati in cui i corpi di perso¬ 
ne normali sono trattati come sem¬ 
plici pezzi di carne. 

Non ho scritto quest'opera solo per¬ 
ché siamo diventati allo stesso tem¬ 
po un laboratorio di speranze e di 
strategie di sopravvivenza, ma an¬ 
che perché ormai da un'eternità ri¬ 
flettiamo sui rapporti tra lingua e 
lotta, con una vasta letteratura - Ne- 
ruda, Cardenal, Boal, Menchu - che 
cerca di unire arte e politica, che 
crede di poter cambiare il mondo 
grazie alle parole, di poter esplorare 
a partire da noi stessi i dilemmi di 
tutta l'umanità. 

Questa è la versione che oggi viene 
proposta anche in italiano, una fin- 


Achille Occhetto, una storia che c’è 


promuovevano, punivano, riabili¬ 
tavano, assolvevano. Ma cosa c'en¬ 
tra con tutto questo il partito dei 


democratici di sinistra? L'attuale 
Ds è organizzato in correnti, co¬ 
me lo erano sempre stati i partiti 


ELIO VELTRI 

socialisti. È laico, democratico e fa ga la rimozione di Occhetto? La 
parte integrante dell'Internaziona- versione degli organizzatori della 
le socialista. E allora come si spie- mostra non convince. Togliatti e 


Ai n »* n mi off i 


Berlinguer, viene detto, hanno 
grande spazio perché leader stori¬ 
ci. Occhetto è diventato un punti- 
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Hotel a cinque stelle. 0 a cinque metri? 


LUIGI MANCONI ANDREA BORASCHI 


lata pubblicamente (e ripetutamente 
riportata dal “Corriere della Sera”) - 
continua a essere ignorata da chi, il 
ministro della Giustizia, è tenuto a 
rispondere per obbligo istituzionale. 
Questi sono i termini della questio¬ 
ne. L'affollamento degli istituti di pe¬ 
na - male antico, all'origine di molti 


dei guai del sistema penitenziario - 
viene misurato attraverso parametri 
definiti a livello comunitario, su indi¬ 
cazione del Consiglio d'Europa. Se¬ 
condo tali standard, ciascun detenu¬ 
to dovrebbe usufruire di uno spazio 
corrispondente a 9 metri quadri. 
Qualora vi fosse convivenza con al¬ 


tri detenuti (come accade nella stra¬ 
grande maggioranza dei casi), i para¬ 
metri vanno modulati in questi ter¬ 
mini: 6 metri quadri per ciascun al¬ 
tro occupante della medesima cella. 
Ora, secondo quella “leggenda me¬ 
tropolitana” prima ricordata, un an¬ 
no fa (forse ancora prima), una cir¬ 


colare del Dipartimento dell'ammi¬ 
nistrazione penitenziaria avrebbe ri¬ 
dotto quei parametri come segue: 8 
metri quadri per il primo detenuto, 
più 5 per il secondo, più 5 per il 
terzo, più 5 per il quarto, più 5 per il 
quinto, e così via. Insomma, sarem¬ 
mo in presenza di un esempio mira¬ 


bile di “architettura creativa”. 

Se vera (ripetiamo: se vera), tale deci¬ 
sione avrebbe importanti conseguen¬ 
ze. In altre parole, le valutazioni sul 
livello di sovraffollamento delle car¬ 
ceri italiane sarebbero state alterate e 
il tasso di capienza “tollerabile” (as¬ 
sai superiore a quello 


gua molto vicina allo spagnolo e al 
mio cuore. L'opera si terrà a Manto¬ 
va 1' 11 settembre, e poi a Roma e a 
Firenze, rispettivamente il 20 e il 24 
settembre. Questa messa in scena, 
con un regista prestigioso e un cast 
di alto livello, è solo l'inizio: stiamo 
già pensando a portare l'opera in 
altre città, magari anche nelle scuo¬ 
le e nelle università, e a pubblicarla. 
Spero che gli spettatori italiani pos¬ 
sano provare la stessa sensazione 
che ho provato io nel leggere per la 
prima volta le testimonianze raccol¬ 
te da Kerry Kennedy. Spero che si 
possano riconoscere nelle parole di 
una giornalista della Giordania, o 
in quelle di un ragazzo della Birma¬ 
nia che raccoglie le storie dei conta¬ 
dini dimenticati del suo paese, di 
un'avvocato della Turchia che por¬ 
ta fiori ai bambini nelle prigioni di 
Istanbul, di un americano che de¬ 
nuncia le brutalità della polizia in 
California. Mi auguro che i miei 
concittadini considerino fratelli an¬ 
che gli attivisti del Pakistan, del Mo¬ 
zambico, della Costa d'Avorio. Spe¬ 
ro che i latinoamericani che mi han¬ 
no dato la forza di scrivere «Voces 
Contra el Poder» si possano ritrova¬ 
re nello specchio triste e gloriosa- 
mente familiare di una dolce batta¬ 
glia che è anche la nostra. 

Ariel Dorfman 
è l'autore di «L'autunno del 
Generale» e «La tata e l'iceberg» 
Traduzione di Sara Bani 


no, perché non lo è. E la Bologni- 
na? E la “svolta”? E il cambio del 
nome? Le commozioni, le lacri¬ 
me, le sofferenze dello strappo e 
quella sorta di psicodramma col¬ 
lettivo, di centinaia di migliaia di 
militanti, che avevano fatto la sto¬ 
ria del movimento operaio e ave¬ 
vano partecipato alla storia del pa¬ 
ese? Non era stato forse spiegato 
all'irriducibile Armando Cossutta, 
il quale non voleva saperne, che la 
“svolta” era necessaria per salvare 
l'eredità del vecchio Pei e che quel¬ 
lo era l'unico modo per riuscirci, 
altrimenti il crollo del Muro, 
avrebbe trascinato con sé, storia, 
politica e organizzazione del Pei? 
Quella decisione tanto lacerante, 
non entrava forse, a giusto titolo, 
tra i passaggi storici del partito? La 
“scelta di Occhetto” - drammatica 
e decisiva - è stata sempre difesa 
dal gruppo dirigente che da allora 
guida il partito e nessuno l'ha mai 
messa in discussione. Anzi, ha co¬ 
stituito una sorta di medaglia per 
accedere ai piani alti della dirigen¬ 
za. Se così stanno le cose non pos¬ 
so che esprimere un rammarico 
augurandomi che Fassino, nel mo¬ 
do più giusto, risolva un proble¬ 
ma, che c'è. 


“regolamentare”, ovvero il solo vivi¬ 
bile) risulterebbe “gonfiato” signifi¬ 
cativamente. Per capirci: il sovraffol¬ 
lamento sarebbe molto “più sovraf¬ 
follato” di quanto pubblicamente si 
dichiari. Ora, se teniamo conto che 
già ora l'Italia, per indice di affolla¬ 
mento, viene solo dopo Grecia, Ro¬ 
mania e Bielorussia tra le nazioni 
europee, si capisce bene che questi 
nostri “hotel a cinque stelle” (tali sa¬ 
rebbero le carceri italiane, secondo 
un'autorevole definizione) sono as¬ 
sai meno confortevoli di quanto ci 
vogliano far credere. 


Scrivere a: 
abuondiritto@abuondiritto.it 



La ragion di Stato 
e la vita dei bambini 

Tonino Gentile 

Egr. Direttore 

Il sequestro di centinaia di bambini con i loro genitori in una 
scuola dell'Ossezia è stato un atto vile, disumano, di inaudita 
ferocia e per niente “politico”. Solo un terrorismo che si alimen¬ 
ta di fondamentalismo religioso può arrivare a tanto. 

Detto questo, che dire della reazione delle autorità russe con la 
conseguente strage di bambini e adulti? 

Che Stato è mai questo che pur di mostrare i muscoli cancella 
vite umane? 

Il Presidente Russo dovrebbe essere giudicato da una corte inter¬ 
nazionale per la sua ottusità politica, per aver anteposto la ragion 
di stato alla vita dei bambini. Fortunatamente per i potenti non 
esiste una corte internazionale libera. 

Le corti internazionali vengono riunite dai vincitori e i vincitori 
non si fanno giudicare. 

Così non sapremo mai la verità e vivremo ancora più frustrati. 
Perchè sappiamo che quando toccherà a noi non avremo speran¬ 
ze: tra idioti che vorranno redimerci a suon di attentati e Stati 


che ci schiacceranno sotto la loro ottusità politica. 

Baldoni, contratto precario 
e qualità del lavoro 

Valeria Vaiano e Fulvio Wetzi 

A proposito dell'uccisione di Enzo Baldoni, siamo rimasti scon¬ 
certati dall'atteggiamento di degnazione tenuto da tutti indiscri¬ 
minatamente, compresi purtroppo anche i giornalisti di tg 3 e 
dei quotidiani della sinistra nel definire Baldoni un freelance, 
come se fosse importante distinguerlo dai giornalisti professioni¬ 
sti, come se in virtù di un contratto precario Baldoni non stesse 
facendo giornalismo qualificato. L'uso reiterato di questa parola 
da parte di giornalisti professionisti e'oltretutto cattivo giornali¬ 
smo, perché pensiamo che il significato della parola freelance sia 
conosciuto forse dall'uno per cento di chi legge i giornali, mentre 
la parola giornalista è universalmente conosciuta. 

I morti in Iraq 
e i morti nell’Ossezia 

Mario Sacchi, Milano 

Cara Unità, 

Il TG3 delle ore 14 manda per l'ennesima volta in onda le 


terribili immagini di Beslan e l'orrore ci riempie gli occhi e la 
mente mentre ascoltiamo la conta dei morti, dei feriti e i messag¬ 
gi di esecrazione che giungono da tutti i leader del mondo per la 
barbara azione terroristica. 

Poi Nucci, corrispondente da Baghdad, da notizia delle battaglie 
che infuriano in Iraq e fra l'altro racconta che un raid aereo 
americano ha fatto fra i civili 12 morti e più di 50 feriti fra cui 
molte donne e bambini. Come già tante altre volte; non ci sono 
immagini, non ci sono messaggi, non ci sono commenti; è cruda 
statistica, come già tante altre volte. 

Donne e bambini morti per mano dei terroristi; donne e bambi¬ 
ni morti per portare la democrazia. I morti non sono tutti 
uguali. 

Bush ha appena finito di dire: “con me un mondo più sicuro”. 

L’esplosione del terrorismo 

Luca Salvi 

L’esplosione del terrorismo globale di questi ultimi giorni, da 
Israele all’Iraq e alla Russia, con aerei, metropolitane e scuole 
prese di mira coincide con la convention repubblicana di Bush e 
dimostra il fallimento e la follia della sua guerra globale al terro¬ 
re, che non è mai stato così micidiale e pericoloso come oggi e 
che è purtroppo in grado di colpire chi, come, quando e dove 
vuole. La verità è che Bush e soci, che hanno precise responsabili¬ 
tà nella genesi dell’estremismo fondamentalista islamico, con 


l’avventura irachena hanno scoperchiato il vaso di pandora e 
non sanno più che cosa fare. Se non vogliamo che questa guerra 
duri 100 anni e distrugga non solo la nostra ma l’intera civiltà 
umana, dobbiamo rimuovere le cause del terrore. Troppo facile 
dire come Bush: ”Ci odiano perché siamo liberi”. Finiamola con 
le semplificazioni, noi i buoni e loro i cattivi. Bisogna smetterla 
di predicare esclusivamente la linea della guerra e della fermezza 
e avere il coraggio di ascoltare, di trattare e di cercare delle 
soluzioni politiche a quelle situazioni disperate che spingono 
molti ad arruolarsi nelle fila del terrorismo, per arrivare ad una 
pace vera (non imposta dalle bombe e dall’occupazione militare) 
in Iraq, in Palestina, in Cecenia e in tutti i focolai di crisi del 
mondo. Per ora, purtroppo, non possiamo che sperare e pregare 
per tutte le vittime innocenti della guerra e della follia dell’uomo. 

Correzione 

Nel Bananas di ieri ho scritto che Lido Celli è stato condannato 
alO anni per i depistaggi su piazza Fontana. Lapsus: è per quelli 
sulla strage di Bologna. Mi scuso con i lettori. 

Marco Travaglio 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla 
casella e-mail lettere@unita.it 
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commenti 


l’Unità 



Segue dalla prima 

I l Partido Institutional tiene d’oc¬ 
chio i suoi confini. Fate l’opposi¬ 
zione che volete ma senza la prete¬ 
sa di sfidare il potere. Noi siamo pron¬ 
ti con i nostri media, i nostri giornali, 
i nostri liberi commentatori che presi¬ 
diano vasti spazi di comunicazione. Se 
insistete avete solo due vie d’uscita: 
apparire dei personaggi esaltati e stra¬ 
lunati che parlano di fatti che in Tv 
non si vedono. O stupidi complici dei 
terroristi. 

Panebianco dice che questi stupidi 
complici sono tanti. Ma quanti? A 
pag. 33 dello stesso giornale (2 settem¬ 
bre) completa il discorso Galli Della 
Loggia: «Basta una rapida occhiata 
agli scaffali di una qualsiasi libreria 
dedicati all’attualità politica per accor¬ 
gersi che i libri contro Bush, contro la 
guerra in Iraq, contro la globalizzazio¬ 
ne, contro Berlusconi, contro “la deri¬ 
va populista”, contro il liberismo sel¬ 
vaggio, occupano, a dir poco, i nove 
decimi dello spazio disponibile. Nel 
campo della produzione alta e della 
relativa circolazione delle idee, il pre¬ 
dominio del punto di vista della sini¬ 
stra appare in Italia tuttora fortissi¬ 
mo». 

Galli Della Loggia sembra non accor¬ 
gersi della certificazione che attribui¬ 
sce con la sua testimonianza all’idea di 
regime mediatico. Infatti in tutte le te¬ 
levisioni, e in quasi tutti i giornali del 
Paese che lui descrive, non si trova 
traccia della intensa e prolifica attività 
intellettuale di coloro che si oppongo¬ 
no, in Italia, una attività che deve esse¬ 
re vantaggiosa per gli editori (ovvero 
molto cercata dal pubblico) visto che 
occupa i nove decimi delle librerie. Ha 
una attenuante, anche se, in modo cu¬ 
riosamente provinciale, mostra di non 
rendersene conto: almeno metà della 
stragrande produzione che lui nota 
con orrore in libreria e che gli appare 
l’incubo della “egemonia della sinistra 
italiana”, i libri contro Bush, contro la 
guerra in Iraq, contro la globalizzazio¬ 
ne, contro il liberismo selvaggio, e per¬ 
sino contro Berlusconi, sono di autori, 
studiosi e università americane, sono 
scritti da famosi editorialisti del New 
York Times e del Washington Post, per¬ 
sonaggi e gruppi attivi e implacabili 
contro la guerra che usano il termine 
“resistenza” quando parlano di coloro 
che combattono, e il termine 
“terroristi” quando parlano di assassi¬ 
ni e di bombe umane. 

Però non è il punto. Il punto è in 
queste altre parole che sono la conclu¬ 
sione dell’articolo di Galli Della Log¬ 
gia e il messaggio in chiaro del 
“Partido Institutional”: «Gridare ogni 
giorno che lo schieramento in cui si 
riconosce elettoralmente metà del Pae¬ 
se è fuori dalla Costituzione contribui¬ 
sce non poco a diffondere l’idea che, 
allora, è la Costituzione che non c’en¬ 
tra con metà del Paese». 

È una minaccia esplicita verso la parte 
in cui si riconosce elettoralmente l’al¬ 
tra metà del Paese. Non vi azzardate a 
criticare il danno costituzionale che 
abbiamo fatto fino ad ora, o facciamo 
saltare tutto. Il momento delle rifor¬ 
me si fa più vicino. Essi intendono 

gestirlo senza interferenze. 

* * * 

Spero sia chiaro che, nonostante la tra¬ 
dizionale faziosità di questo giornale, 
non ho aggiunto nulla di mio (tranne 
i commenti, chiaramente indicati) ai 
testi virgolettati di Panebianco e Galli 


Esiste un solo Occidente, sono loro 
Una sola America, Vamico di Berlusconi 
Una sola parte giusta, la guerra 


«Terrorismo» nel loro ferreo controllo 
mediatico è una coperta oscura che nasconde 
chiunque dissente, a meno di abiura 


Il giorno del giudizio 


FURIO COLOMBO 



la foto del giorno 


Palm Beach, l’uragano Frances si abbatte sulla costa 


11 “Partido Institutional” si considera 
rappresentante unico della Costituzio¬ 
ne e del Paese, dunque ne fa ciò che 
vuole. I vigilantes del “Partido Institu- 
tional” provvedono a non far notare i 
legami dell’opposizione col resto del 
mondo e anzi a negarli. Esiste un solo 
Occidente, sono loro. Una sola Ameri¬ 
ca, l’amico di Berlusconi. Una sola par¬ 
te giusta, la guerra. Un solo nemico, 
chi fa opposizione e che, dunque, è 
terrorista. Nel loro ferreo controllo 
mediatico “terrorismo” è una coperta 
oscura che nasconde chiunque dissen¬ 
te, a meno di abiura. Cercansi marra¬ 
ni per il regime, una sola strada, una 
sola crociata, un solo e definitivo scon¬ 
tro di civiltà, quella di Cheney e di 
Pera. 

Alle spalle hanno una loro intensa e 
febbrile sotto-cultura. Ecco come è de- 


la lettera 


Senza mito 
e senza dannazione 

I nsiste, con ammirevole tenacia l’amico Giu¬ 
seppe Tamburrano, nella polemica su De Ga- 
speri, Nenni e Togliatti, da lui avviata verso 
il sottoscritto con una prima lettera del 21 ago¬ 
sto, a cui fece seguito la nostra replica del 26. 
Stavolta, con lettera del 31, il fuoco si concentra 
su De Gasperi, ad avviso di Tamburrano oggetto 
di «beatificazione» indebita nella replica nostra 
di cui sopra («Lasciamolo fare agli ex democri¬ 
stiani», scrive il professore). E nondimeno anco¬ 
ra una volta non sono d'accordo con Tamburra¬ 
no. Nessuno infatti intende sottacere gli aspetti 


conservatori e retrivi del centrismo degasperia- 
no (clericalizzazione, repressioni poliziesche, 
legge truffa etc.). Ci mancherebbe! E tuttavia, 
oltre alla dignità verso gli Alleati, resta un fatto 
niente affatto marginale il costante rifiuto dega- 
speriano di alleanze politiche con la destra cleri- 
co-fascista nel dopoguerra e in piena guerra fred¬ 
da. Un dato che ha risparmiato all’Italia tensio¬ 
ni di guerra civile e gravi involuzioni antidemo¬ 
cratiche. Verità che è importante ricordare oggi, 
allorché la destra e Berlusconi tentano una gof¬ 
fa annessione ideologica del degasperismo, al¬ 
l’insegna di un mendace populismo plebeo estra¬ 
neo ad Alcide De Gasperi. Per il resto, il dibatti¬ 
to storico continua. Come su Togliatti: senza 
mito e senza dannazione. Senza dimenticare 
nulla. E senza inutili settarismi. 

Bruno Gravagnuolo 


scritta sul retro di copertina di Glo- 
rious Appearing, thè end of days (La 
fine dei giorni) best-seller cristia¬ 
no-americano sullo scontro definiti¬ 
vo: «Gerusalemme sta per soccombe¬ 
re all’armata della Comunità Globale 
Unificata. I credenti sono in attesa del¬ 
l’unica speranza, la gloriosa apparizio¬ 
ne di Cristo, mentre il mondo è sull’or¬ 
lo della fine». 

Libri come questi, sullo scontro finale, 
vendono milioni di copie nelle praterie 
americane, e formano un potente soste¬ 
gno all’idea di catastrofe salvifica. Giun¬ 
ge fino al presidente del Senato italia¬ 
no, gli detta le dichiarazioni di guerra 
finale che fanno il giro di tutti i media, 
nonostante le smentite appassionate 
del Presidente della Repubblica. 

La consonanza col vice presidente (e 
candidato repubblicano alla vice presi¬ 
denza) degli Stati Uniti Dick Cheney è 


totale. Ha detto Cheney, nel suo belli¬ 
coso discorso di nuova chiamata alle 
armi, alla Convenzione Repubblicana 
di New York (2 settembre): «George 
Bush non è certo il tipo da chiedere 
permesso all’Onu per fare, quando cre¬ 
de, ciò che giova al popolo america¬ 
no». Pensava certo, con lo stesso di¬ 
sprezzo di Glorious Appearing , alla 
“Armata della Comunità globale unifi¬ 
cata”, che è appunto l’Onu, detestata 
dai fondamentalisti cristiani che vota¬ 
no Bush. Aspetterete invano che i libe¬ 
ri politologi del “Partido Institutio- 
nal” italiano si accorgano che il discor¬ 
so di Cheney liquida ogni “svolta” in 
Iraq, e ogni ruolo dell’Onu. Lo liquida¬ 
no perché è in corso lo scontro finale 
con l’Anticristo. 

No. I liberi politologi italiani sono im¬ 
pegnati, a nome del “Partido Institu- 
tional” a domandarsi preoccupati, nel¬ 
l’Italia di Berlusconi, dove ci porterà 
l’egemonia comunista. La strategia pa¬ 
re assurda ma ha un suo senso. Serve 
per accusare prontamente di tradi¬ 
mento e collusione col nemico, con gli 
sgozzatori, con gli assassini ceceni di 
bambini, chiunque osi parlare di poli¬ 
tica invece che di guerra, di difesa dei 
nostri cittadini (vedi Baldoni) invece 
di schernire i pacifisti, di rispetto reci¬ 
proco invece che di dominio, di Stato 
laico (in Iraq come in Italia) invece 
che di sottomissione agli ayatollah (in 
Iraq come in Italia). Ti dicono che la 
scelta è fra trattativa e guerra, e chi 
tratta cede al terrorismo ed è un debo¬ 
sciato come la Francia, che i suoi Bal¬ 
doni non li abbandona. Ti dicono 
“linea della fermezza” e “unità nazio¬ 
nale” che vuol dire, come ai vecchi 
tempi, “credere, obbedire, combatte¬ 
re”. Provate a dire quale, di queste tre 
parole, è sbagliata e fuori posto, e non 
si adatta ai discorsi di Marcello Pera, e 
agli editoriali del Partido Institutio- 
nal. Perché la “linea della fermezza” è 
qualunque linea scelgano loro. E sono 
apprezzati, e anzi celebrati, gli opposi¬ 
tori che alla fine, esasperati, cedono, 
vengono avanti con le mani alzate e 
annunciano che sono stanchi di op¬ 
porsi alla comunicazione unica e tota¬ 
le. È il risultato voluto. Conferma che 
il “Partido Revolucinario Institutio- 
nal” governa e governerà e chi non 
vuole scomparire ringrazi per gli spazi 
subalterni che vengono riservati a chi 
ha senso della misura. 

Il tenente Paul Rieckoff, del Terzo Reg¬ 
gimento fanteria di stanza in Iraq ha 
scritto sul Neve York Times del 31 ago¬ 
sto che ai soldati americani è stata pro¬ 
lungata la ferma, ridotta la paga e che i 
giubbotti anti-proiettile li mandano 
da casa le famiglie. 

Cheney e Bush non sembrano averlo 
notato nei loro trionfali proclami che 
dicono “guerra sempre”. 

Nei Paesi minori, come l’Italia, non si 
troverebbe neppure un New York Ti¬ 
mes per dare voce al tenente Rieckoff. 
C’è solo un soldato anonimo che sus¬ 
surra storie tremende al Manifesto ma 
vuole restare nell’ombra. Non può per¬ 
mettersi di apparire uno sgozzatore e 
un terrorista, dicendo col suo nome 
quello che ha visto accadere nella par¬ 
te italiana della guerra. 

Come agli americani, non ci resta che 
il voto, in uno dei momenti peggiori 
della storia. Da italiani c’è un dovere 
in più: non lasciarci ridurre nel 
“confino” che essi intendono impor¬ 
re: credere ai loro discorsi, alla loro 
televisione, ai loro giornali, ai loro so¬ 
lerti e attivissimi politologi. 


I diritti di chi è nato sotto un accento sbagliato 

ANGELO CAPUTO 


I l decreto-legge di modifica della leg¬ 
ge sulfimmigrazione varato dal Go¬ 
verno non ha recepito l'aspetto più 
allarmante dell'annunciato «tagliando», 
quello relativo alla «esportazione» dei 
centri di detenzione. L'innovazione 
avrebbe prodotto una specie di cortocir¬ 
cuito costituzionale, spingendo verso 
lUinternazionalizzazione» delle misure 
di controllo delle migrazioni, mentre le 
garanzie sostanziali e processuali delle 
persone restano «confinate» nello spa¬ 
zio delle costituzioni nazionali. Un mo¬ 
do, insomma, per negare in radice quei 
diritti fondamentali dei migranti riaffer¬ 
mati con forza dalle recenti sentenze del¬ 
la Corte costituzionale. 

È stato approvato invece il trasferimen¬ 
to di determinate competenze in mate¬ 
ria di espulsione dal giudice ordinario al 
giudice di pace. Significativa la giustifica¬ 
zione di questa scelta prospettata dal 
Ministro della giustizia nelle anticipazio¬ 
ni dei giorni scorsi: lasciamo che i magi¬ 
strati ordinari si occupino di cose più 
serie, sull'allontanamento dello stranie¬ 
ro può benissimo decidere il giudice di 
pace. Ma, come ci ha spiegato sempre la 
Corte costituzionale, molti provvedi¬ 
menti in materia di espulsione incidono 
sulla libertà personale dei migranti, tute¬ 
lata dalla Costituzione quale «diritto 
fondamentale» della persona e, dunque, 
nei confronti sia dei cittadini, sia degli 
stranieri. E se i giudici ordinari non de¬ 
vono garantire la tutela di un diritto 


fondamentale della persona, quali saran¬ 
no mai le «cose più importanti» di cui 
dovrebbero occuparsi? 

Il decreto-legge è destinato ad inserirsi 
in quel convulso susseguirsi di leggi, pro¬ 
poste di riforma, pronunce della Corte, 
polemiche, anche aspre, sulle interpreta¬ 
zioni dei giudici in cui si sono concretiz¬ 
zate le politiche migratorie seguite in 
Italia fin dagli anni '90: e proprio le 
sentenze della Consulta potrebbero - e 
dovrebbero - suggerire una riflessione 
sul segno e sui risultati di queste politi¬ 
che. L'instabilità delle normative non è 
stata, infatti, neutra: la condizione giuri¬ 
dica dello straniero che ne è scaturita ha 
consacrato una visione dei migranti co¬ 
me soggetti in sé pericolosi per l'ordine 
pubblico, ha delineato il soggiorno dei 
«regolari» come se fossero ospiti in pro¬ 
va perpetua, ha costruito misure per gli 
«irregolari» in irriducibile tensione con 
le garanzie costituzionali dei diritti fon¬ 
damentali delle persone. 

Quali lezioni è invece possibile trarre 
dalle sentenze della Corte? Molte, ma 
una su tutte: è sbagliato l'approccio alle 
questioni dell'immigrazione che parte 
dalla fine, ossia dall'ultimo segmento 
della disciplina dell'immigrazione, quel¬ 
lo relativo alle espulsioni; è necessario, 
invece, partire dall'inizio, ossia verifica- 
re gli effetti delle normative sull'ingres¬ 
so e sul soggiorno dei migranti. Ed è 
appunto l'analisi di questi effetti che im¬ 
porrebbe un ripensamento complessi¬ 


vo. 

I canali di ingresso regolare non sono 
stati idonei a governare in termini di 
effettività i flussi migratori, tanto è vero 
che la maggioranza degli stranieri sog¬ 
giornanti oggi regolarmente nel nostro 


paese ha acquisito questa condizione so¬ 
lo grazie alle varie sanatorie: alla base di 
questa ineffettività della normativa vi è 
l'idea che l'ingresso dello straniero deb¬ 
ba presupporre l'incontro a livello plane¬ 
tario tra domanda e offerta di lavoro. 


Bisognerebbe invece ricorrere a mecca¬ 
nismi incentrati sull'ingresso per la ricer¬ 
ca del lavoro, così da rendere la discipli¬ 
na più flessibile. 

La normativa sul soggiorno, poi, dovreb¬ 
be favorire la stabilizzazione del migran¬ 


te: andrebbero semplificate le norme sul 
rinnovo dei permessi di soggiorno, che 
oggi rappresentano una vera e propria 
corsa ad ostacoli per l'immigrato; e an¬ 
drebbe valorizzata la catena migratoria, 
attraverso istituti come il ricongiungi¬ 
mento familiare e la così detta sponsoriz¬ 
zazione, il primo ridimensionato, la se¬ 
conda abolita dalla legge Bossi - Fini. 
Infine, anche la gestione dell'irregolarità 
andrebbe ripensata a fondo: è necessa¬ 
rio incentivare i comportamenti virtuo¬ 
si degli stranieri, prevedendo, ad esem¬ 
pio, meccanismi di regolarizzazione de¬ 
gli immigrati irregolari fondati su indici 
di integrazione di fatto. 

Politiche di accoglienza capaci di ridur¬ 
re l'area della irregolarità e di riassorbire 
quote di irregolarità consentirebbero, in¬ 
fine, di arrestare quella corsa «al rialzo» 
delle misure antigarantistiche finalizza¬ 
te all'espulsione dello straniero che ca¬ 
ratterizza la nostra legislazione. Con i 
risultati che sono ormai sotto gli occhi 
di tutti: la formazione di un diritto spe¬ 
ciale degli immigrati, che trova la sua 
espressione, in particolare, nel tratteni¬ 
mento nei centri di permanenza tempo¬ 
ranea, una vera e propria detenzione 
amministrativa collegata alla condizio¬ 
ne di migrante, ossia, per usare le parole 
di una vecchia canzone di Pino Daniele, 
al fatto di essere nati sotto un accento 
sbagliato. 

Responsabile immigrazione 
di Magistratura democratica 
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Cinema 


1 

l’Unità 

■ GENOVA 

AMBROSIANO 


Via Buffa, 1 Tel. 0106136138 

300 posti 

Riposo 

AMERICA 


via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146 

SALA A 

Adam & Evil 

225 posti 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50) 

SALAB 

Matrimonio in Appello 

375 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,71) 

ARENA ESTIVA VILLA ROSSI 

Tel. 3478217425 



Riposo 

ARISTON 


vico San Matteo, 16rTel. 0102473549 

SALAI 

Fahrenheit 9/11 

150 posti 

15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,50) 

SALA 2 

C'era una volta in Inghilterra 

350 posti 

16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50) 

AURORA 


via Antonio Cecchi, 7Tel. 010592625 


Riposo 

CHAPLIN 


Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069 

280 posti 

Riposo 

CINECLUB FRITZLANG 

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768 


Riposo 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

3 Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991 

SALAI 

Mucche alla riscossa 

122 posti 

15:00-16:50-18:40-20:30-22:20 (E6,50) 

SALA 2 

30 anni in un secondo 

122 posti 

15:50-18:00-20:10-22:20 (E 6,50) 

SALA 3 

The Chronicles of Riddick 

113 posti 

15:10-17:40-20:10-22:40 (E 6,50) 

SALA 4 

Un principe tutto mio 

454 posti 

15:00-17:30 (E 6,50) 


Ore 11:14-Destino fatale 


20:10-22:20 (E 6,50) 

SALA 5 

Open Water 

113 posti 

16:00-18:15-20:30-22:45-(E6,50) 

SALA 6 

The Terminal 

251 posti 

14:50-17:25-20:00-22:35 (E 6,50) 

SALA 7 

Fahrenheit 9/11 

282 posti 

15:20-17:45-20:10-22:35 (E 6,50) 

SALA 8 

Starsky & Hutch 

178 posti 

15:40-18:00-20:20-22:40-(E 6,50) 

SALA 9 

Catwoman 

113 posti 

15:40-18:00-20:20-22:40 (E 6,50) 

SALA 10 

Mean Girls 

113 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50) 

CLUB AMICI DEL CINEMA 

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838 

250 posti 

Riposo 

CORALLO 


via Innocenzo IV, 13rTel. 010586419 

SALAI 

Et ultimo tren 

400 posti 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,20) 

SALA 2 

Two Sisters 

120 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20) 

EDEN 


via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200 

280 posti 

Tutto può succedere 


21:30 (E 5,50) 

EUROPA 


3 via Silvio Lagustena, 164Tel. 0103779535 

164 posti 

Riposo 

LASCIORBA 


Via Adamoli c/o Impianto Sportivo, 1 Tel. 0102473549 

300 posti 

Secret Window 


21:30 (E 5,50) 

LUMIERE 


Via V. Vitale, 1 Tel. 010505936 

243 posti 

Riposo 

LUX 


via XX Settembre, 258r Tel. 010561691 

796 posti 

Riposo 

NerviEstate 


Via Plebana-Località:Nervi, 15/r 


Riposo 

Nickelodeon 


via della Consolazione, 1 Tel. 010589640 

145 posti 

Riposo 

NUOVO CINEMA PALMARO 

3 via Prà, 164 Tel. 0106121762 

100 posti 

Riposo 

ODEON 


3 corso Buenos Aires, 83Tel. 0103628298 

Sala 

Mare dentro 

280 posti 

15.30-18:00-20.20-22:30 (E 6,50) 

Sala 

Hair - Riedizione 

200 posti 

15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,50) 


Genova e Liguria cinema e teatri 


p^I^ìoì^m^^estin^ataì^ 

Che strano morire prima della mezzanotte 
Thriller corale, breve ed intenso 


In questo film la gente muore alle 11.14 della sera. 

E il titolo èli. 14. Fin qui tutto chiaro. Ma come 
muore e perché, e soprattutto qual è il legame fra le 
morti e gli incidenti, è tutto da scoprire. Greg 
Marcks, regista e sceneggiatore alla sua prima 
prova, confeziona un thriller discreto, un film corale 
dove l’orologio e le coincidenze che lo avvolgono 
sono i veri protagonisti. Sorprese, colpi di scena, 
una buona scrittura e una sensibile armonia fra i 
personaggi sono gli ingredienti che rendono 
piacevole ed interessante questa originale pellicola 
(fra l’altro molto breve). Fra i protagonisti, un 
invecchiato e panzuto Patrick Swaize e la giovane e 
brava Hilary Swank anche produttrice. Consigliato. 



OLIMPIA 

0 viaXX Settembre, 274rTel. 010581415 
800 posti Catwoman 

16:00-18:10-20.20-22:30 (E 6,50) 


ORFEO 


Vìa XX Settembre, 131 r Tel. 010564849 

639 posti 

Riposo 

RITZ 


Piazza Giacomo Leopardi, 5rTel. 010314141 

340 posti 

Riposo 

Sala Lino Miccichè 

Tel. 0108687452 

800 posti 

1 diari della motocicletta 

21:00 (E 3,00) 

SAN SIRO 


via Plebana - Località:Nervi, 15/rTel. 0103202564 

148 posti 

50 volte il primo bacio 

21:15 (E 5,50) 

SIVORI 


0 salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054 

SALAI 

Te lo leggo negli occhi 

250 posti 

16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50) 

SALA 2 

Storia di Marie e Julien 

16:00-19:00-22:00 (E6,50) 

UCICINEMAS FIUMARA 

0 Tel. 199123321 


SALAI 

Starsky & Hutch 

143 posti 

14:40-17:00-19:10-21:30 (E7,00) 

SALA 2 

Mean Girls 

216 posti 

14:20-16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,00) 

SALA 3 

Un principe lutto mio 

143 posti 

15:00-17:30-20:00 (E7,00) 


KillingWords 

22:30 (E 7,00) 

SALA 4 

The Terminal 

143 posti 

16:00-18:30-21:00 (E7,00) 

SALA 5 

Ore 11:14-Destino fatale 

143 posti 

14:45-16:45-18:45-20:45-22:45 (E 7,00) 

SALA 6 

Fahrenheit 9/11 

216 posti 

15:00-17:30-20:20-22:50 (E 7,00) 

SALA 7 

30 anni in un secondo 

216 posti 

14:15-16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7,00) 

SALA 8 

The Terminal 

499 posti 

14:30-17:30-20:00-22:30 (E 7,00) 

SALA 9 

The Chronicles of Riddick 

216 posti 

14:30-17:30-20:00-22:30-(E 7,00) 

SALA 10 

Open Water 

216 posti 

14:50-16:50-18:50-20:50-22:50 (E 7,00) 

SALA 11 

Starsky & Hutch 

320 posti 

14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,00) 

SALA 12 

Mucche alla riscossa 

320 posti 

14:20-16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,00) 

SALA 13 

Catwoman 

216 posti 

14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,00) 

SALA 14 

Matrimonio in Appello 

143 posti 

14:00-16:00-20:30 (E7,00) 

Two Sisters 

18:00-22:30 (E7,00) 

UNIVERSALE 


Via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461 

SALAI 

Starsky & Hutch 

300 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20) 

SALA 2 

The Terminal 

525 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20) 

SALA 3 

Mucche alla riscossa 

600 posti 

15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 6,20) 

VILLA CROCE 


corso Aurelio Saffi, 1 Tel. 010583261 

600 posti 

Out of Time 

21:15 (E 5,00) 

■ PROVINCIA DI GENOVA 

BARGAGLI 



PARROCCHIALE BARGAGLI 

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328 


BOGLIASCO 


PARADISO 

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251 


CAMOGLI 


SAN GIUSEPPE 

Via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590 
204 posti 

CAMPOMORONE 


AMBRA 

3 Via P. Spinola, 9 Tel. 010780966 
263 posti 

CASELLA 


21:15 (E 5,50) 


PARROCCHIALE CASELLA 

via De Negri, 56 Tel. 0109677130 
220 posti 

CHIAVARI 


CANTERO 


piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274 


998 posti 


The Terminal 

20:15-22:30 (E 6,50) 


20:05-22:30 (E 5,50) 


CICAGNA 


CROCEFIESCHI 


Cinema della Comunità 


Ladykillers 

21:15 (E 5,00) 


ISOLA DEL CANTONE 


SILVIO PELLICO 

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721 


MASONE 


O.PMONS. MACCIO' 

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792 
400 posti 

MONEGLIA 


LA CONCHIGLIA 

via Burgo, 1 Tel. 0102473549 
250 posti 

RAPALLO 


GRIFONE 

corno Matteotti, 42 Tel. 018550781 


450 posti 

RECCO 


Fahrenheit 9/11 

16:30-20:10-22:20 (E 6,50) 


CINEMARECCO 

Via Liceti, 1 Tel. 03478834846 
600 posti 

RONCO SCRIVIA 


COLUMBIA 

0 via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202 
157 posti 

ROSSIGLIONE 


Mean girls 

commedia 

Di Mark S. Waters con 
Lindsay Lohan, Rachel 
McAdams 

In quanti modi le ragazze di 
16 anni possono pestarsi i pie¬ 
di a vicenda, sabotarsi le amici¬ 
zie, “rubarsi” i ragazzi, farsi 
dispetti, rovinarsi la reputazio¬ 
ne, la pagella e la vita sociale? 
E di quanti “strati” è compo¬ 
sto il tessuto sociale di un li¬ 
ceo americano? La risposta 
per entrambe le domande è: 
infiniti. A spiegarcelo, una 
commedia teenageriale come 
ce ne sono tante, eccessiva e a 
volte paradossale. Una guerra 
di tutte contro tutte per la con¬ 
quista del potere, del presti¬ 
gio, della popolarità. Così co- 


MIGNON 

0 via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694 
224 posti Fahrenheit 9/11 


FONTANABUONA 

via San Gualberto - Località: Montone, 3 Tel. 018592577 


AUGUSTUS 


via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951 

SALAI 

Starsky & Hutch 

300 posti 

20:10-22:20 (E 6,50) 


Mucche alla riscossa 

16:10-18:00 (E 6,50) 

SALA 2 

Catwoman 

200 posti 

16:10-18:15-20:10-22:20 (E 6,50) 

SALA 3 

30 anni in un secondo 

150 posti 

16:20-18:20-20:20-22:30 (E 6,50) 


SALA MUNICIPALE 

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400 
155 posti 

SANT0LCESE 


Serra di sera 

Via Carlo Levi, 1 


SANTA MARGHERITA LIGURE 


CENTRALE 

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033 
500 posti The Terminal 


16:30-20:00-22:20 (E 6,50) 


SESTRI LEVANTE 


ARISTON 

via E. Fico, 12 Tel. 018541505 
628 posti 


The Terminal 

20:00-22:20 (E 6,50) 


TORRIGUA 


Arena Torriglla 


IMPERIA 


CENTRALE 

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871 


The Terminal 

15:00-17:30-20:00-22:40 (E 6,50) 


DANTE 

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620 

500 posti Open Water 

20:40-22:40 (E 6,50) 


SANREMESE 

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822 

160 posti Mucche alla riscossa 

15:30-22:30 (E 7,00) 


15:30-22:30 (E 7,00) 


VALLECROSIA 


DON BOSCO 

via Col.Aprosio, 433 Tel. 0184290014 


LA SPEZIA 


ARENA CONTROLUCE DON BOSCO 

via Roma, 128 Tel. 0187714955 


Starsky & Hutch 

poliziesco-commedia m 
Di Todd Philips con Ben 
Stiller, Owen Wilson, Snoop 
Dogg 

Negli anni 70, Starsky e Hu¬ 
tch erano la coppia di sbirri 
americani più rappresentati¬ 
va, più divertente, più anticon¬ 
venzionale (e anche più di sini¬ 
stra) dei serial televisivi. Nel 
2004 le loro avventure si sono 
trasformate in pantomime co¬ 
mico-poliziesche di plastica. 

Come di plastica sono i 70 
messi in scena e molte delle 
gag su cui il film poggia tutto 
il suo motivo di esistere. Il tele¬ 
film era ben scritto e accatti¬ 
vante. Questa rivisitazione - o 
parodia - rischia di intristire i 
fan e di non saper dare niente 
a gli altri. 

a cura di Edoardo Semmola 


Catwoman 

azione 

Di Pitof con Halle Berry, 
Sharon Stone 

Meglio la bianca o la nera? La 
bionda fatale o la cioccolatina 
sensuale? Insomma: Michelle 
Pfeiffer o Halle Berry? Scelta 
amletica, ardua come la Rive- 
ra-Mazzola. Senza Barman pe¬ 
rò, Catwoman è un po’ come 
l’acqua priva di bollicine e 
non si può dire che il regista 
abbia ben reso il fascino del 
personaggio fumettistico del¬ 
la giustiziera vestita di pelle 
nera e artigli di diamante. La 
nuova gattina passa tutto il 
film ad ancheggiare e anche la 
Stone resta sempre sopra le 
righe. Risultato: personaggio 
senza carisma, film senza 
mordente. 


domenica 5 settembre 2004 


SALESIANI 

0 via Piave, 13 Tel. 019850542 
300 posti Riposo 

■ PROVINCIA DI SAVONA 

ALASSI0 

RÌTZ 

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427 

800 posti Mucche alla riscossa 

20:30-22:30 (E 6,00) 

ALBENGA 

AMBRA 

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419 

Starsky & Hutch 

20:30-22:30 (E 6,00) 

ÀSTOR 

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997 
400 posti The Terminal 


20:00-22:30 (E 6,00) 


ARENA PALMARIA 

via Palmaria, 50Tel. 0187518079 


CONTROLUCE DON BOSCO 

via Roma, 128 Tel. 0187714955 


Starsky & Hutch 

17:30-20:15-22:30 (E) 


LA PINETA 

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 0187778481 


LA PINETINA 

0 Tel. 3478047030 


IMPERIA 

via Unione, 9 Tel. 0183292745 

330 posti Starsky & Hutch 

20:30-22:40 (E 5,00) 

■ PROVINCIA DI IMPERIA 

SANREMO 

ARISTON 

corso Giacomo Matteotti, 212Tel. 0184507070 
1.964 posti Riposo 

CENTRALE 

corso Giacomo Matteotti, 107Tel. 0184597822 

864 posti The Terminal 

15:30-22:30 (E 7,00) 

RÌTZ 

corso Giacomo Matteotti, 212Tel. 0184507070 

400 posti Starsky & Hutch 

15:30-22:30 (E 7,00) 


ODEON 

via Firenze, 39 Tel. 0187743212 
589 posti Riposo 


PALMARIA 

via Palmaria, 50Tel. 0187518079 


ROOF 

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070 

ROOF 1 

Fahrenheit 9/11 

350 posti 

15:30-22:30 (E 7,00) 

ROOF 2 

Mean Girls 

135 posti 

15:30-22:30 (E 7,00) 

ROOF 3 

Catwoman 

135 posti 

15:30-22:30 (E 7,00) 


ASTORIA 

0 via Gerini, 40 Tel. 0187952253 
308 posti 


Matrimonio in Appello 

21:30 (E 6,00) 


SAVONA 


ASTOR 

0 via Pia, 1 Tel. 019854627 
845 posti 


TABARIN 

corso Giacomo Matteotti, 107Tel. 0184507070 
95 pesti The Chronicles of Riddick 


DIANA 

via Giuseppe Brignoni, IrTel. 019825714 

SALAI 

184 posti 

SALA 2 

448 posti 

SALA 3 

181 posti 


ELDORADO 

0 vicolo Santa Teresa, 1 Tel. 019820563 
721 posti 


FILMSTUDIO 

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357 

Fahrenheit 9/11 


B0RGI0 VEREZZI 


COZZANI 

Piazza Camillo Benso di Cavour, 45 Tel. 0187736047 

800 posti Riposo 

GARIBALDI 

0 via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661 

250 posti Open Water 

22:00 (E 6,20) 


ASTRA 

Riposo 

GASSMAN 

Tel. 019669961 

300 posti 

Catwoman 

21:00 (E 6,50) 

SPLENDOR 


via Trento e Trieste, 5 bis Tel. 019610783 

300 posti 

Riposo 

CAIRO M0NTEN0TTE 


CINEABBA 

0 via Fratelli Francia, 14Tel. 0195090353 
480 posti Catwoman 


17:00-20:15-22:10 (E 5,50) 


FINALE LIGURE 


ARENA ONDINA 


IL NUOVO 

Tel. 019692910 

0 via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422 

Riposo 

250 posti La donna perfetta 

ONDINA 

18:00-20:15-22:15 (E 6,50) 

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910 

Catwoman 

220 posti Starsky & Hutch 

16:00 (E 6,50) 

20:30-22:30 (E 6,00) 


L0AN0 


DEL PRINCIPE 

Tel. 019669358 

700 posti Starsky & Hutch 

21:30 (E 6,50) 


LOANESE 

via Garibaldi, 80 Tel. 019669961 
400 posti The Terminal 


20:30-22:30 (E 6,50) 


PIETRA LIGURE 


ARENA KING 

Tel. 019669358 


SMERALDO 

0 via XX Settembre, 300 Tel. 018720104 

SALAI The Terminal 

(E 6,20) 

SALA 2 Fahrenheit 9/11 

(E 6,20) 

SALA 3 Mean Girls 

(E 6,20) 

■ PROVINCIA DI LA SPEZIA 

LERICI 

ARENA ASTORIA 

via Gerini, 40 Tel. 0187952253 


Non li muovere 

21:30 (E 6,50) 


teatri 


renova: 


AUDITORIUM MONTALE 

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329 

riposo 

CARLO FELICE 

passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329 

riposo 

DELLA CORTE 

via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200 

riposo 

DELLA TOSSE FOYER 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

riposo 

DELLA TOSSE SALA AGORÀ 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

riposo 

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

riposo 

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

riposo 

DUSE 

via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220 

riposo 

GARAGE 

via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185 

riposo 

GUSTAVO MODENA 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 

riposo 

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 

riposo 

POLITEAMA GENOVESE 

via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589 


17:3020:30-22:30 (E 5,00) 



à 
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domenica 5 settembre 2004 


■ TORINO 

ADUA 

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521 

SALA 100 Catwoman 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50) 

SALA 200 The Terminal 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50) 

SALA 400 Fahrenheit 9/11 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50) 

AGNELLI 

0 viaSarpi, 111 Tel. 0113161429 
374 posti Riposo 

ALFIERI 

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447 

Sala Alfieri Riposo 

Solferino 1 Dopo mezzanotte 

120 posti 18:00-20:00-22:30 (E 7,00) 

Solferino 2 Kilt Bill-Vol.ll 

130 posti 17:30-20:00-22:30 (E 7,00) 

AMBROSIO MULTISALA 

3 corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007 

SALAI The Terminal 

472 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,75) 

SALA 2 30 anni in un secondo 

208 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,75) 

SALA 3 Open Water 

154 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,75) 

ARLECCHINO 

3 corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190 
SALAI 30 anni in un secondo 

437 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70) 

SALA 2 Mucche alla riscossa 

219 posti 15:30-17:00-18:30-20:00-22:00 (E 6,70) 

CAPITOL 

viaCernaia, 14Tel. 011540605 
488 posti Riposo 

CARDINAL MASSAIA 
Via Massaia, 104 Tel. 011257881 

Riposo 

CENTRALE 

3 via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110 

240 posti Mare dentro 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50) 

CHARLIE CHAPLIN 

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723 

SALA 1 Riposo 

SALA 2 Riposo 

CIAK 

3 corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029 
604 posti Riposo 


CINEMA TEATRO BARETTI 

3 Via Baretti, 4 Tel. 0118125128 
112 posti Riposo 


CINEPLEX MASSAUA 

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300 

SALAI 

30 anni in un secondo 

117 posti 

15:45-17:50-20:00-22:10 (E 7,00) 

SALA 2 

Catwoman 

117 posti 

16:00-18:15-20:30-22:45 (E7,00) 

SALA 3 

Mucche alla riscossa 

127 posti 

15:00-16:50-18:40-20:30-22:20 (E7,00) 

SALA 4 

Starsky & Hutch 

127 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E7,00) 

SALA 5 

The Terminal 

227 posti 

14:40-17:20-20:00-22:40 (E 3,50) 


CORTILE SAN FILIPPO 

via Maria Vittoria, 76 Tel. 011541136 


Riposo 

dorìà 

a via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422 

448 posti Baltic Storm 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E7,00) 

DUE GIARDINI 

a via Montatone, 62 Tel. 0113272214 

SALA NIRVANA Catwoman 

295 posti 15:50-18:00-20:20-22:35 (E 6,50) 

SALA OMBREROSSE TwoSisters 


SALA 2 Riposo 

360 posti 

ESEDRA 

3 Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474 
221 posti Riposo 

etoìle 

a via Bruno Buozzi, 6 Tel. 011530353 
337 posti Riposo 

FIAMMA 

3 corso Trapani, 57 Tel. 0113852057 
1284 posti Riposo 

FRATELLI MARX & SISTERS 
3 corso Belgio, 53Tel. 0118121410 

Sala Chico Two Sisters 

15:50-18:05-20:20-22:30 (E 6,50) 

Sala Groucho Catwoman 

16:15-18:20-20:30-22:30 (E 6,50) 

Sala Harpo Mare dentro 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50) 

FREGOLI 

3 piazza S. Giulia, 2bis/B Tel. 0118179373 
238 posti Riposo 

GIOIELLO 

a via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768 
500 posti Riposo 

GREENWICH VILLAGE 

Via Po, 30Tel. 0118173323 

SALA 1 Riposo 

SALA 2 Riposo 

SALA 3 Riposo 

IDEAL CITYPLEX 

a corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316 


SALAI 

The Terminal 

754 posti 

15:25-17:50-20:15-22:40 (E 7,00) 

SALA 2 

Starsky & Hutch 

237 posti 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00) 

SALA 3 

MeanGirls 

148 posti 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00) 

SALA 4 

Open Water 

141 posti 

22:40 (E 7,00) 


Two Sisters 

16:00-18:10-20:20 (E7,00) 

SALA 5 

Catwoman 

132 posti 

16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,00) 

KING 


via Po, 21 Tel. 0118125996 

180 posti 

Riposo 

KONG 


via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614 

107 posti 

Riposo 


LUX 

a galleria San Federico, 33Tel. 011541283 

1336 posti Un principe lutto mio 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00) 

MASSIMO MULTISALA 

3 via Verdi, 18 Tel. 0118125606 

Sala 1 Te lo leggo negli occhi 

480 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50) 

Sala 2 Storia di Marie e Julien 

149 posti 16:30-19:40-22:15 (E 6,50) 

Sala 3 Le avventure di Pinocchio 

149 posti 15:30-20:00 (E 5,20) 


Brutti, sporchi e cattivi 

18:00-22:30 (E 5,20) 


MEDUSA MULTISALA 

via Livorno, 54 Tel. 0114811221 

SALAI 

The Terminal 

262 posti 

14:45-17:25-20:05-22:45 (E 7,00) 

SALA 2 

Starsky & Hutch 

201 posti 

16:00-18:20-20:30-22:40 (E 7,00) 

SALA 3 

Mean Girls 

124 posti 

15:35-17:55-20:10-22:20 (E 7,00) 

SALA 4 

The Chronicles of Riddick 

132 posti 

15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,00) 

SALA 5 

Fahrenheit 9/11 

160 posti 

17:15-19:45-22:15 (E7,00) 

SALA 6 

Catwoman 


Torino e provincia 

SALA 2 

Killing Words 

16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,50) 

NUOVO 


0 corso Massimo D'Azeglio, 17Tel. 0116500205 

NUOVO 

Riposo 

SALA VALENTIN01 

Riposo 

300 posti 


SALA VALENTINO 2 

Riposo 

300 posti 


OLIMPIA MULTISALA 

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448 

SALAI 

Ore 11:14-Destino fatale 

15:50-18:10-20:20-22:30 (E 7,00) 

SALA 2 

Ladykillers 

15:30-17:50 (E 7,00) 


Two Sisters 

15:30-17:50 (E 7,00) 

PARCO RUFFINI 


Tel. 0118154258 

Riposo 

PATHÈ LINGOTTO 


0 via Nizza, 230 Tel. 0116677856 

SALAI 

Fahrenheit 9/11 

141 posti 

15:00-17:30-20:05-22:40 (E 7,50) 

SALA 2 

The Chronicles of Riddick 

141 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50) 

SALA 3 

Un principe tutto mio 

137 posti 

15:00-17:30-20:00 (E 7,50) 


Open Water 

22:35 (E 7,50) 

SALA 4 

Mucche alla riscossa 

140 posti 

15:00-16:50-18:40-20:30-22:20 (E 7,50) 

SALA 5 

Matrimonio in Appello 

280 posti 

15:15-20:00 (E 7,50) 


Two Sisters 

17:35-22:20 (E 7,50) 

SALA 6 

Catwoman 

702 posti 

15:30-17:50-20:10-22:35 (E 7,50) 

SALA 7 

Starsky & Hutch 

280 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,30) 

SALA 8 

The Terminal 

141 posti 

15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,50) 

SALA 9 

Starsky & Hutch 

137 posti 

15:40-20:00 (E 7,50) 


Ore 11:14 - Destino fatale 

17:40-22:30 (E 7,50) 

SALA 10 

Mean Girls 

15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,50) 

SALA 11 

30 anni in un secondo 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50) 

PICCOLO VALDOCCO 


via Salerno, 12 Tel. 0115224279 

360 posti 

Riposo 

REPOSI MULTISALA 


via XX Settembre, 15 Tel. 011531400 

SALAI 

Starsky & Hutch 

640 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20) 

SALA 2 

Mucche alla riscossa 

430 posti 

15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 6,20) 

SALA 3 

The Terminal 

430 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20) 

SALA 4 

Matrimonio in Appello 

149 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20) 

SALA 5 

Catwoman 

100 posti 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20) 

ROMANO 


piazza Castello, 9 Tel. 0115620145 

SALAI 

C'era una volta in Inghilterra 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50) 

SALA 2 

Fahrenheit 9/11 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50) 

SALA 3 

El ultimo tren 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50) 


STUDIO RITZ 

via Acqui, 2 Tel. 
287 posti 


0118190150 


VITTORIA 

3 via Roma, 356 Tel. 0115621789 
1054 posti Riposo 

■ PROVINCIA DI TORINO 

AVIGLIANA 


CORSO 

3 corso Laghi, 175 Tel. 0119312403 

364 posti Mucche alla riscossa 

18:30-20:15-22:00 (E 6,50) 


BARDONECCHIA 


SABRINA 

3 via Medail, 71 Tel. 012299633 

359 posti The Chronicles of Riddick 

21:15 (E) 


BEINASCO 


BERTOLINO 

3 Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270 
302 posti 


WARNER VILLAGE LE FORNACI 

0 Tel. 01136111 


salai 

Catwoman 

411 posti 

15:40-17:55-20:15-22:30 (E7,20) 

sala 2 

Starsky & Hulch 

411 posti 

15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,20) 

sala 3 

Mucche alla riscossa 

307 posti 

15:45-17:30-19:15-21:00 (E7,20) 


Two Sisters 

22:50 (E 7,20) 

sala 4 

The Chronicles of Riddick 

144 posti 

14:50-17:20-20:10-22:40 (E7,20) 

sala 5 

Fahrenheit 9/11 

144 posti 

16:40-19:30-22:10 (E 7,20) 

sala 6 

The Terminal 

544 posti 

16:30-19:20-22:00 (E 7,20) 

sala 7 

30 anni in un secondo 

246 posti 

15:50-18:00-20:05-22:15 (E 7,20) 

sala 8 

MeanGirls 

124 posti 

15:00-17:10-19:35-21:40 (E7,20) 

sala 9 

Open Water 

124 posti 

14:55-19:00-23:00 (E 7,20) 


Ore 11:14-Destino fatale 

16:50-20:50 (E 7,20) 

B0RGAR0 TORINESE 



ITALIA 


via Italia, 45 Tel. 0114703576 


204 posti 

BUSS0LEN0 


The Terminal 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20) 


NARCISO 

a C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249 


Ore 11:14-Destino fatale 

21:00 (E 6,00) 


CARMAGNOLA 


CINEMA SOnO LE STELLE 

Tel. 0119716525 


MARGHERITA 

via Donizetti, 23 Tel. 0119716525 


378 posti 

CESANA TORINESE 


The Terminal 

15:00-17:30-21:15 (E 6,00) 


SANSICARIO 

Frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564 


CHIERI 


SPLENDOR 

3 Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601 

300 posti Fahrenheit 9/11 

16:30-18:30-21:15 (E 6,50) 


UNIVERSAL 

3 piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867 


Mambo Italiano 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50) 


207 posti 

CHIVASSO 


The Chronicles of Riddick 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E) 


149 posti 

15:50-18:05-20:20-22:35 (E 6,50) 

ELISEO 


via Monginevro, 42Tel. 0114475241 

BLU 

The Terminal 

220 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50) 

GRANDE 

Fahrenheit 9/11 

450 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50) 

ROSSO 

Te lo leggo negli occhi 

220 posti 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50) 

EMPIRE 


piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642 

244 posti 

1 diari della motocicletta 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,70) 


ERBA MULTISALA 

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447 

SALA 1 Riposo 

120 posti 


160 posti 

15:40-17:55-20:20-22:30 (E 7,00) 

SALA 7 

Mucche alla riscossa 

132 posti 

15:00-16:45-18:30-20:15-22:00 (E 7,00) 

SALA 8 

Open Water 

124 posti 

19:30-21:15-23:00 (E7,00) 


Ore 11:14-Destino fatale 

15:55-17:45 (E7,00) 


MONTEROSA 

3 Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028 


444 posti Riposo 

MUSEO SERA 

3 via Gioliti) 38 Tel. 011535529 
300 posti Riposo 

NAZIONALE 

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173 

SALAI Fahrenheit 9/11 

16:30-19:00-21:30 (E6,50) 


teatri 


orino 


JUVARRA 

via Juvarra, 15 - Tel. 011540675 

riposo 

PICCOLO REGIO PUCCINI 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303 

riposo 

REGIO 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241 

Martedì ore 21 .OOCoro e Orchestra Les Arts Florissants 

direttore William Christie, mestro del coro Francois Bazola 


M 


usica 


MONTEROSA 

via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028 


RIDITORINO E DINTORNI 

piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel. 

riposo 

TORINO PUNTI VERDI 

c/o I Giardini Reali,-Tel. 


VIGNALEDANZA 2004 

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211 


GIOIELLO 

via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768 
Oggi ore n.d. Campagna abbonamenti rinnovi e nuovi abbo¬ 
namenti stagione 2004/2005 dalle ore 10.00/20.00 la domeni¬ 
ca ore 15.00-20.00 per informazioni tei. 011/5805768 


Collegno 


PARCO GENERALE DALLA CHIESA 

via Torino, 9 - Tel. 011535529 


CINECITTÀ' 

Piazza del Popolo, 3 Tel. 0119111586 


MODERNO 

0 via Roma, 6 Tel. 0119109737 

314 posti Fahrenheit 9/11 

16:00-18:00-20:15-22:15 (E 6,00) 

POLITEAMA 


via Orti, 2Tel. 0119101433 

379 posti 

Mucche alla riscossa 


14:30-16:00-17:30-19:00-20:30-22:05 (E 6,00) 

CIRIÈ 


NUOVO 


via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984 


Starsky & Hutch 


16:30-18:30-18:30-22:30 (E 6,20) 

COLLEGNO 


PRINCIPE 


0 Tel. 0114056795 

400 posti 

Riposo 

REGINA 


via San Massimo, 3 Tel. 011781623 

Salai 

The Terminal 


16:00-18:30-21:30 (E) 

Sala 2 

Un principe tutto mio 

149 posti 

16:30 (E) 


Open Water 


20:30-22:15 (E) 

STAZIONE 


0 Via Martiri XXX Aprile, 3 Tel. 011789792 

270 posti 

Starsky & Hutch 


16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50) 

STUDIO LUCE 


0 Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737 

149 posti 

Mucche alla riscossa 


16:30-18:30-20:30-22:30 (E) 

CU0RGNÈ 


MARGHERITA 


0 Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523 

560 posti 

Two Sisters 


21:30 (E 6,50) 

GIAVENO 


S.LORENZO 


0 via Ospedale, 8 Tel. 0119375923 

348 posti 

La donna perfetta 


16:00-21:00 (E 5,50) 

IVREA 


ABCinema d'essai 

0 via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084 

193 posti 

Riposo 

BOARO 


via Palestra, 86 Tel. 0125641480 


Starsky & Hutch 


20:15-22:30 (E 7,00) 

IVREA ESTATE 


piazza Castello, 1 Tel. 0125425084 


Riposo 

LA SERRA 


corso Botta, 30 Tel. 0125627573 

368 posti 

Riposo 

POLITEAMA 


0 via Piave, 3 Tel. 0125641571 

435 posti 

Catwoman 


16:15-18:20-20:25-22:30 (E) 

LA LOGGIA 


INCONTRI D'ESTATE 

Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media, 20 Tel. 0119627047 


Riposo 

MONCALIERI 


KING KONG CASTELLO 

0 via Alfieri, 42 Tel. 011641236 

300 posti 

Fahrenheit 9/11 


16:15-18:30-21:15 (E ) 

NONE 


EDEN 


0 via Roma, 2 Tel. 0119905020 

238 posti 

Troy 


15:30-21:00 (E 5,00) 

ORBASSANO 


SALA TEATRO SANDRO PERONI 

0 Viadei Mulini, 1 Tel. 0119036217 

101 posti 

Riposo 

PIANEZZA 


CITYPLEX LUMIERE 

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088 

SALAI 

Starsky & Hutch 

270 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50) 

SALA 2 

Riposo 

160 posti 


SALA 3 

Riposo 

SALA 4 

Riposo 

PINEROLO 



l’Unità 


Cinema 

2 


HOLLYWOOD 

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142 

560 posti Starsky & Hutch 

21:30 (E 6,50) 

ìtàlìà 

0 via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905 

Sala Cinquecentn The Terminal 

494 posti 20:00-22:30 (E 6,50) 

Sala Duecento Catwoman 

188 posti 16:15-18:15-20:15-(E 6,50) 

The Chronicles of Riddick 

22:30 (E 6,50) 

RÌTZ 

via Luciano, 11 Tel. 0121374957 

234 posti Fahrenheit 9/11 

21:30 (E 6,50) 

RIVALTA DI TORINO 
LUCI NEL PARCO 

Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557 

Riposo 

RIVOLI 

BORGONUOVO 

3 Via Roma, 149/c Tel. 0119564946 
143 posti Riposo 

DON BOSCO DIGITAL 

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840 
418 posti Riposo 

SAN MAURO TORINESE 
GOBETTI 

0 via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192 

200 posti Mucche alla riscossa 

15:00-16:50-18:40-20:30-22:20 (E 6,20) 

SANT'ANTONINO DI SUSA 
CINEMA SOnO LE STELLE 
Riposo 

SESTRIERE 

FRAITEVE 

piazza Fraiteve, 5Tel. 012276338 
530 posti Riposo 

SAYONARA 

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974 


297 posti 

N.P. 

SETTIMO TORINESE 


PETRARCA MULTISALA 

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050 

SALAI 

The Terminal 

320 posti 

16:00-20:00-22:40 (E) 

SALA 2 

Starsky & Hutch 

178 posti 

16:30-20:20-22:30 (E) 

SALA 3 

Catwoman 

104 posti 

17:00-20:10-22:20 (E) 

SUSA 


ARENA CENISIO 


Tel. 0122622686 

Riposo 

CENISIO 


0 corsoTrieste, 11 Tel.0122622686 

563 posti 

Fahrenheit 9/11 

21:15 (E 6,00) 

TORRE PELLICE 


TRENTO 


0 viale Trento, 2 Tel. 0121933096 

378 posti 

Riposo 

VALPERGA 


AMBRA 


via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122 

SALAI 

The Chronicles of Riddick 

416 posti 

15:00-17:15-21:30 (E 6,50) 

SALA 2 

Starsky & Hutch 

225 posti 

15:00-17:00-20:30-22:30 (E 6,50) 

VENARIA REALE 


SUPERCINEMA 


piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406 

SALAI 

The Terminal 

378 posti 

17:30-20:00-22:30 (E 6,00) 

SALA 2 

Fahrenheit 9/11 

213 posti 

17:30-20:00-22:30 (E 6,00) 

SALA 3 

Starsky & Hutch 

104 posti 

17:30-20:30-22:30 (E 6,00) 

VILLAR PEROSA 


NUOVO CINEMA TEATRO 

0 Tel. 0121933096 

276 posti 

Riposo 


VILLASTELLONE 

JolIy 

0 Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034 
178 posti Riposo 

VINOVO 

AUDITORIUM 

via Roma, 8 Tel. 0119651181 

448 posti I diari della motocicletta 

21:00 (E 5,00) 



























































































































